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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è apert:l
(are 16,30).

Si dia lettura del pI1QiCeSSaV1erbale.

S I M O N U C C I , Segretaria, dà lettura
del pracessa verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essenda~i os~
se~azioni, il prooessa verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanna chiesto con~
geda i senatori: Battista per gioI1ni 3, Brac~
cesi per giorni 3, Caron per giorni 3, Cingo-
lani per giarni 3, Lorenzi per giorni 3 e Sailis I

per giorni 3.
Non essendavi asse~azioI1i, questi conge.

di sona conoessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smessa i seguenti di,segni di legge:

BONAFINI ed altri. ~ « Norma integrativa
dell'artico,la 3 della legge 9 ottabre 1964,
n. 986, concemente l'abolizione del monopa.
lia statale delle banane» (1742~B) (Appro~
vata dalla la Cammissiane permanente del I
SenatO' e modificata dalla 6" Cammissiane i
permanente della Camera dei deputati);

i« Estensione delle pravvidenze di cui alla
legge 3 gennaia 1963, n. 4, ai fabbrkati ru~
l'ali danneggiati a distrutti dai terremoti
verHìcatisi negli anni 1960 e 1961 nelle pra~
vincie di Temi, Perugia e Rieti e nel secan.
do semestre del 1961 nella provincia di Fi~
renze e pro~videnze per i comuni terrema~
tati della regione rncul1chigiana» (2473);

«MadifÌcaziani al decreto leg]slati~a Il
marzo 1948, n. 409, dguardante la sistema~
zione delle apere permanenti di ricovera già
costruite dalla Stata a a mezzo di enti la~
cali» (2474).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunica che
sona stati presentati i seguenti di,segni di
legge di iniziati~a dei senatori:

ADAMoLI, F ABRETTI, VIDALI, GIANQUINTO,

V ALENZI, BARONTINI, CONTE, CIPOLLA, PIRA-

STU, MAMMUCARI, MACCARRaNE, SAMARITANI

e GUANTI. ~ « I,stituziane degli Enti regio~
nali portuali. Gestione pubblIca dei porti ,>

(2475);

RODA e DI PRISCO. ~ «Estensiane delle

narme sul t'rattamenta di quiescenza e di
pre~idenza di cui alla legge 9 na~embre 1966,
n. 1077, al personale statale nan di ruolo
cessato dal 'servizio ai sensi della legge 27
febbraio 1955, n. 53» (2476);

PACE. ~ «Modificaziani alla tariffa degli
onorari e dei diritti spettanti ai natai, ai
consigli notarHi ed agli archivi natarili»
(2477).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede dell.
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sano stati deferiti
in sede deliberante:

alla 5" Cammissiane permanente (Finan~
ze e tesara):

« Campenso per le natifiche degli atti del~
l'Amministraziane finanziaria relativi all'ac~
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certamenta ed alla liquidaziane delle impa~
ste dirette e delle tasse ed impaste indiret~
te sugli aflari}} (2442);

,( Deragr.t al manapalia dei sali ed al
manapalia delle cartine e tubetti per slga~
rette» (2443);

«Sappressiane della Cammissiane inter~
ministeriale di cui al decreta ministeriale
20 attabre 1945 e madifiche al decreta le~
gislativa 26 gennaiO' 1948, n. 98, ratificata
can legge 17 aprile 1956, n. 561, sulla disci~
plina delle Casse di canguaglia prezzi}}
(2455);

«Aumenta del fanda di dataziane della
Seziane per il eredita alle medie e piccale
industrie della Banca nazianale del lavaro »

(2457), previa parere della 9" Cammissiane;

« TrattamentO' tributaria per le pravviste
di barda ,> (2459).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunica che i
seguenti disegni di legge sana stati deferiti
in sede referente:

alla ]a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratifica ed e.secuziane dei seguenti Atti
internazianali canclusi a Copenaghen il 10
marzO' 1966 tra 1'ItaHa e la Danimarca:
a) Canvenziane per evitare le dappie impasi~
ziani in materia di impaste sulle sucoessio~
ni; b) Convenziane per evitare le dappie im~
pasiziani e per prevenire le eva:sioni fiscali
in materia di imposte Isul redditO' e sul pa~
trimania» (2414), previa parere della S.,

Cammissiane;

alla Sa Commissione permanente (!Finanze
e tesara):

ANGELINI CesétJre ed altri. ~ « Pensiani del-
1'Istituta nazianale della previdenza sociale

18 OTTOBRE 1967

per i salariaH deLla Stata» (2440), pl'evi pa~

l'eri della 1a e della lOa Commissiane.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunko che il
Presidente della Carte dei canti, in adempi~
menta al dispasta dell'articala 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmessa la re~
bziane cancernente la gestiane finanziaria
dell'IstitutO' nazianale per l'assicuraziane
cantro gli infartuni sullavaro, per gli eser~
cizi 1962, 1963, 1964 e 1965 (Doc. 29).

Presentazione di disegni di legge

F A N F A N I , Ministro degli affari este~
ri. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoLtà.

F A N F A N I, Ministro degli affari este~
ri. Ha l' anore di preselltaJ:1e al Senato i se~
guenti disegni di legge:

« Ratifica ed esecuziane del Trattata di ami-
cizia, cammercia e navigaziane tra ,l'Italia ed
il Panama, can Pratocallo e Scambi di No~
te, concluso a Panama ill 7 'Ottabre 1965, e
della Scambia ,di Nate del 18 magg,ia 1967 »;
(2478);

« Appravaziol1e ed esecuzione dell'Ac~
corda tra il Gaverna italiano ed il Camitato
intergovermutiva per le migrazioni europee
(CIME), canclusa a Rama ,i!26 giugnO' 1967 »

(2479);

{( Appravazione ed esecuzione degli emen~
damenti alla Statuto arganica dell'Istitu~
to internazianale per l'unificaziane del di-
ritto privato, adottati dalla 14a sessiane del~
l'Assemblea generale il 16 giugno 1965»
(2480).

P RES I D E N T E . Da atto all'onoreva-
le Ministro degl,i affari esteri Idelrla presen-
tazione dei pr'ede~ti disegni di l'egge.
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Approvazione in seconda deliberazione del
disegno di legge costituzionale: {( Modifica-
zIone dell'articolo 135 della Costituzione
e disposizioni sulla Corte costituzionale»
(2211-bis), d'iniziativa del senatore Gava
e di altri senatori (Approvato in prima de-
liberazione dal Senato nella seduta del 24
maggio 1967 e dalla Camera dei deputati
nella seduta del 5 luglio 1967)

P RES I D E N T E. L'opdine del giorno
mca la discussiane del diJSegna di legge costi.
tuzianale: {{ Modificazione dell'articola 135
della Castituzione e dispasizioni sruMa Carte
costi'tuzional1e ", d'iniziativa dei senatori Ga-
va, TerracinJi, Lami Starnuti, Berrgamasco,
Nencioni, Gronchi e Schiavetti, già approva-
to in prima deliberazione dal Senato nella se.
duta del 24 maggio 1967 e dalla Camera dei
de,putati nella seduta del 5 lugllio 1967.

Dichiaro aperta la discussiOine generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la di-

chiaro chiusa.
Ha facoltà ,di parlare l'onorevale relatare.

S C H I A V O N E , relatore. Mi rimetto
aHa relazione scr:ittache si rkhiama a quan
to già espasta in sede di prima deliberazio-
ne, e chiedo che il disegno di legge venga ap-
provato per la secanda volta.

P RES I D E N T E. Ha facoLtà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
la grazia e la giustizia.

M I S A SI, Sottosegretario di Stato per
la grazia e la giustizia. Concordo con il re-
latore.

P RES I D E N T E . AvveJ:"to che, aMo
SCOipodi accertare se siano raggiunte le mag-
gioranze qualificate previste dall'alrtiÌCola 138
della Castituzi'One e dall'articalo 91-quater
del Regolamento, la vatazione dovrebbe aver
luogo per appello n'Ominal,e o, second'O la
prassi preval'ente, dettata da ,considerazioni
di opportunità pratica, a scrutJinio segDeto.

Propongo che si segua, per gli stessi mOlti-
vi, tale ulltima forma di votaziOine. Avverto
che, nan faoendosi osservazioni, così lriman~
stabiLito.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Indìco la votaz,io-
ne a scrutinio segI1eto sul disegno di legge
n. 2211-bis, nel suo compl,esso.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera neU'ur.
na nera. I senatari contrari deporrannO' pal-
la nera nell'urna bianca le palla bianca :nel-
l'urna nera.

Dichiaro apenta la votaziane a smutiniù
segreto.

(Segue la votazione)

Le urne rimangono aperte.

Seguito della discussione delle mozioni nu-
meri 47, 48, 49, 55 e dello svolgimento
delle interpellanze nn. 618, 625, 648, 650,
660, 661, 664, 665 e delle interrogazioni
nn. 1804, 1816, 1839, 1873, 1880, 1922,
1979, 1997, 2000, 2019, 2022

P RES I D E N T E. L'ordine del giomo
veca il seguito della discussiane delle mo-
zioni :nn. 47, 48, 49, 55 e della svolgimento
delle interpellanze nn. 618, 625, 648, 650, 660,
661, 664, 665 e deHe linterrogazioni nn. 1804,
1816, 1839, 1873, 1880, 1922, 1979, 1997,2000,
2019, 2022.

Ha facoltà di replicare il senator1e Berga-
masco.

BER G A M A S C O . OnoI1evale P'Desi-
dente, onorevoli colleghi, anorevale Ministr'O,
avevamo presentato una mozione non tanto
per il desiderio di provocare un voto, quan-

t'O per dare farma più compiuta al nastro
pensiero e faoilitare al Senato un ampia ed
esauriente dibattito di politica internazio-
nale.

L' onarevole Ministro degli esteri ha pre~
venuta quest'ultimo desiderio accettando di
apI'ire la discussione <oon le proprie comuni-
cazioni, come già aveva annunciato tempO' fa
in Commissione di voler fare. Di conseguen-
za, abbiamo rinunciato allo svolgimento for-
male della mozione, senza peraltro ritirarla,
e diamo atto all' onareval-e Ministro dei
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chiarimenti contenuti nella sua esposizione,
che si è eHettivamente estesa all'intero qua~
dr'O della situazione internazionale.

Un'ampia discussione è ora itant'O :più ne-.
cessaria perchè da moliti mesi il Senato non
si 'Oocupa, almeno in Aula, di questi pro-Me-
mi, non potendosi considerare adeguata di-
soussione quella svoltasi nello scorso ap[1ile
durante l'affrettato esame del bilancio.

Anche il momento è particolarment,e op-
portuno, dopo gli incontri del Ministro degli
esteri con gli alleati ed amiai d'oltremare,
nonchè con i suoi colleghi di Romania, di
Turchia le di Tunisia, 'e dopo le druchiaraZlioni
rese dal Presidente della Repubblica nel cor~
so del suo viaggi'O.

Inoltre, non è chi non veda come la situa-
zione internazionale sia andata detemorafl-
dosi nel icorso deglr1ultimi mesi e come aHe
preoccupazioni che vengono a noi Idal Ion.
tana Oriente altre se ne aggiungano ora nel
Medi'O Odente e nel Mediterraneo.

L'onorevole Fanfani ha parlato del Viet-
nam dove la guerra .continua senza che sia
possibille ancora intravvedere uno s:pliraglio
di luce. Continuano, così, le sofferenze delle
popolazioni e continuano i pericoli connessi
alla esistenza di una guerra guerJ1eggiata.

Che il nostro Governo facoia quanto sta
in suo potere per ricercaI1e le v1e di una so-
luzione, per cogliere ogni oocasione di in-
contro è doveJ1e suo, come sarebbe doV'ere di
tutti, anche se 'Ormai è -evidente che ad altri
può ilinvece 'interessare la continuazione di
una guerra che serve a tenere così fort,emen-
te impegnati gli Stati Uniti in una parte ,lon-
tana del m'Onda.

Ma, per esprimere un apprezzamento su
eventuali iniziative che il nostro Governo do.
vJ1ebbe assumere e che sono state adombra.
te nel discorso, occorreJ1ebbe sapere una co-
sa .che mai ~ e tanto meno ieri ~ ci è stata

detta o, almeno, che mai abbiamo capito:
come il Governo giudica l'azione americana
nel Vietnam e in genere la politica di conte-
nimento degli Stati Uniti, per la quale, una
volta, dioeva di avere «comprensione (pa-
rola diVlenuta quasi riltuale, ma già abbastan-
za avara nei confronti di un alleato)? Per-
chè le sue iniZliative sono sempre diTente il[!
un'unica direzione, mentre, per fare la pace,

occorre naturalmente essere d'aocordo in
due? R1tiene il Governo .che si debba giun~
gere ad una pace negoziata o gli sembra in
fondo gi'liSto che gli Stati Uniti, presi da
stanchezza e da disgusto, sgomberino, un
giorno, puramente e semplicemente il Viet-
nam? TuNa dipende da questo: se illPensie-
Ira del Governo non è cambiato, se è aa1COlra
fermo almeno alla « compI1ensione }), ci sem-
bra francamente impossibiile, prima anoora
che ,inutile, anche per ovvi motivi psioolo-
gici, fare pressioni peI1chè un belligerante,
uno solo fra due belligeranti, la cui gioventù

~ comunque si voglia giudicare delle ragioni

e dei torti ~ sta ora morendo sui campi di

battaglia, riduca ancora una volta, la sesta,
dopo oinque analoghi, vani It-entativi, unila-
teralmente e incondizionatamente la sua
azione beHica.

Pensavamo che una simile liniziativa portes-
se aveJ1e speranza, diciamo pure oe:rtezza di
successo, se fosse stata accompagnata da
una almeno fra due oondizioni: una Iriduzio-
ne effettiva nella scala delle operazi'Oni mili-
tari di tuntee due le parti, 'Oppure Ila pro-
messa dell'inizio di un negoziato.

Ora sembra che sia suffioiente per gli Sta-
ti Uniti un qualsiasi segno ci~ca la volontà
di ,trattare, suffioiente, ma, evi dent,emente ,
necessario. La soluziO'ne, infatti, alla quale
prima o pO'i si dovrà giungere ~ e quanto
prima tanto meglio ~ non potrà essere che
quel'la di una pace negoziata sulla linea de.
gli accordi di Ginevra del 1954.

Senza per nulla derogare al nostro apprez-
zamento della causa per cui gli Stati Uniti
combattono, noi pensiamo che solo una pa-
iCe negoziata, ispirata ad equità, potrebbe,
oltre che far cessare l'O scontJ1Q delle armi,
estinguere i rancori e gli odi che la lunga
guerra avrà lasciato ,in quei popoli. Senza
di che non si tratterebbe di pace, ma di un
nuovo e precario armistizio, pronto a divam-
prure in un nuovo conflitto: di un precario
armistizio come quello che per parecchi anni
è durato nel vicino Oriente e che poi è sbO'c-
.cato neWaggJ1essione della 'Slcorsa estate, nel-
la nuova ccisi che attende ancora la sua so-
luzione.

L'onorevole Ministro è stato al riguardo
particolarmente parco di parole.
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Non è questo il momentO' di ripaJ'lare di
quella crisi e di rinnovare le consideraziani
e le cIìÌitiche di allora, ma solo di trame qual-
che conclusione.

La prima, che ci raUrista infinitamenlte, è
la constatazione dell'incapacità dimostrata
dalle Naziani UnÌ'te di pl'evenire ,il ,conflitto
e poi di comporIo. E una constatazione do-
lorosa perchè proprio alle Nazioni Unite si
dirigevano le speranze del mando, ansioso,
piÙ che di dar vita ad un organismo capa-
ce, per la sua autari,tà, di compaI1J:1e paClifica-
mente i contrasti fìra i popoli, di \'leder sor-
gere una nuova morale internazionale. E sta-
ta una delusiO'ne grave.

Ciò nO'n deve naturalmente scuotere la no
Sltra fiducia nelle NaziO'ni Unite, poichè al,tra
via non esiste se non questa, ma deve al
oontrariO' induJ:1ci a ricer,care i mezzi per ri-
dare ad esse quell'autO'rLtà che al momento
presente, oome i fatti dimostrano, non
hanno.

La secO'nda è la necessità di affrontaI1e con
animo spassionato e serena, ma con la mag-
gior soHeoitudine :p'Ossibile, i prabLemi ri-
masti apeI1ti a seguito del confliittJo arabo
israeliana, poichè, veramente, il tempO' la-
vara oontro la paoe.

Tali problemi s'Ono il riconoscimento dello
Stato d'Israele da parte dei paesi arabi, ciaè
H riconoscimento del semplice dir,itta alla
vita [per il popolo d'Israele ~ ultima demo-
crazia mediterranea ~; lo sgombero dei ter~
ritori occupati e lo stabilimento di giusti
confini che, per essere giusti, non debbono
necessariamente essere quelli di puro fatto
esistenti in precedenza; il ripristino della
legge internazionale violata per quanto ri-
guarda la libertà di navigazione nel canale
di Suez e nel golfo di Akaba; l'annoso pro-
blema dei rifugiati palestinesi, che attende
una soluzione giusta e umana.

Noi canfidiamo che IiI nosltro Gove['na cal-
laborerà oon ogni sua farza alla soluzi'One
di tali problemi, nO'nO'stante le difficoltà che
presentano, perchè, anchequi, Se ad una so.

luziO'ne giusta non si dovesse pervenire, il
Medio oriente resterebbe per l'avvenire quel
pericolaso focolaiO' di disardini che è stato
finora.

La terza è il vero e p[1Oprio capovalgimen-
to che si è verifiocato nell'equilibrio del Me-
diterraneo. Gl,i ultimi anni hanno visto la
scolD\Parsa della scena mediterranea delle
potenze occidentali, il passaggio di quasi Itut-
ta la costa afrkana all'influenza savietica,
l'appariziane di una flatta lrussa, oggi 7 Old>3
vohe piÙ fìarte che nel 1963, e che troverà
armai nei paesi arabi amici le basi necessa-
rie alla sua stabile permanenza.

Dall'altra parte rimane soltanto la sesta
flotta americana, strumento di guerra farmi-
dabiLe senza dubbio, ma che nemmeno di-
pende dalla NATO e di cui si chiede a gran
vO'ce il ritiro.

Non si può negare, senza fare deLl'allar-
mismo, che un simile rovesciamento di situa-
zione inteI1essa prafondamente la nastra sicu-
rezza. P,crtanto vorremmo conoscere l'opi-
nione del GoveDno in proposito.

In questi frangenti ritorna in discuss~o-
ne, non per volontà di alcuno, ma per l'avvi-
cinarsi dei termini previsti, l'istituzione che
per vent'anni ha rappresentato la salidarietà
aocidentale ,e ,che per vent'anni ha dato la
pace all'Europa e a tutta l'area dell'Atlan~
tico del nord.

CO'm'è !!loto, il trattato del Nord A,tlan-
Dico stabilisoe che un anno pnima, o meglio,
a far tempO' da un anno prima della scruden-
za del veJJltennio dalla sua entrata in vigal1e,
e cioè a far temp'O drul 25 agostO' 1969, ogni
firmatario possa iIJJotifica:reIa sua decisione
di rit,irarsi da esso, con il preavv,iso di un
anno.

Di qui il problema che riguarda tutti e cia-
scuno 'e che si può benissimo :pone iCon le
prurole spkciative oon cui lo ha posiÌo la sillli~
stra cattolka in un suo' reoente oonViegno
a Firenze: « Cosa ne facciamo della NATO?».

La nO'stra risPO'sta è sempre struta ed è che
non si debba pensaJ1e da parte nastra a 'riti-
rarci del trattato e, semmai, che si debba
invece procedere al rinnovo di esso per un
altro lungo per:iodo, al fine di ,togliergli quel-
l'aspetTIa pI1ecario che la pura e semplice con-
tinuazi'One, implicante la possibilità di de-
nuncia da parte di Itutti i suoi membri con
un breve preavViiso, verrebbe a dargli. Cre-
diamo, dunque, che il trattato debba in ogni
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caso co:ntilI1ua~eo che un nuovo ,trattato deb~
ba essere sastitu1to all'antico.

Ma Le opin10ni nOin sono concoI1di 'e del
Patto atlantico si fa sin d'ora un gran par-
Jare, .oon nOltevole antidpo, forse ,anche in
consiJderazi:one delle prossime scadenze 'elet~
torali. È giusto, del resto, che il popolo ita~
lian'O debba a¥ere pl'esente, al momento di
pronunciarsi, un problema che lo tocca tan~
,t'Oda viaino.

Le opinioni disSienz:i,enti si ritrovano un
po' dappertutto, con motivazioni diverse e
con finalHà diverse, a volte opp'Oste, ma che
tUJtte coinddo:no sostanziaJmen1Je nel fine.

Vi sono alcuni i quali affermano che l'al~
leanza può sì continuare, probabilmente de-
ve continual'e, ma che ciò non può essere
deciso se non dopo un accurato approfondi~
ment'O della questione, oggi ess,endo di moda
il voler approf:ondiI1e sempre tuUo, compre~
se le cose semplici, anche se grandi; si ag-
giunge che, comunque, il trattato dovrà es~
sere quakhe cosa di diverso da quelilo che
è stato sinOlra e, qui[}jdi, che il suo testo
dovràessel'e ampiamente riveduto e modi-
ficato.

Secondo altlri, l'aNeanza atlantica, utile
vent'anni addietlro, avrebbe ormai fatto i.]
suo tempa e più non si adatterebbe alla si-
tuazione attuale; run nuavu clima di disten~
sione essendo sucoeduto al dima della guer~
ra fredda, la NATO non avrebbe più ragiofl
d'essere e cosmimirebbe una diffiooltà, per
non dire una provocazione. SaJ:1ebbe quindi
necessario ricercare altre vie: scioglimento
dei blocchi, neutralizzazione dell'Europa
centrale, confeI1enza eurapea, distacco dagli
Stati Uniti. Sono fra questi, è bene rkordar~
la, agli ,effetti di quel rioonoscimento, molti
che nel '48 ,e '49 avevano nerame[}jte avver~

sato il patto e la partecipazione italiana ad
esso. Di parere diverso, ed anzi diametral-
mente opposto, sembra essere l'onorevole
BrodaL1ni ~ sia detta inddentalmente ~ che

era contrario a110ra al trattato e che non se
ne :pente, anzi che sarebbe ancara cOlI1trario,
se fossima neUe oondiziani di allora, ma
che r.itioeneinvece che, nelle candizi'Oni di og-
gi, l'alleanza debba essere corutlinnata. Capi-
sca chi può.

Infine vi sono colol'O che chiedono il riti-
ro dalla NATO per le stesse Iragioni per le
quali una volta non volevano che nascesse:
cioè, perchè desiderano prqprio ,il fine op-
posto di quello che ntaltia si pI1opone con la
sua partecipazione; vogliono che essa si
stacchi dal blocco occidentale e, attraverso
una fase di pretesa nerutraHtà, vada poi a
raggiungeI1e l'altro blocoa.

La discussione con questi ultimi sarebbe
manifestamente un dialogo fra sordi, ma si
devono prendere iJn esame le ragioni dei
!primi.

Quando si dioe che Il'alleanza de¥e mirna-
nere, ma deVieessere qualche cosa di diverso
da quello che è stata finora, è Igiusto chie~
dere in ,che modo dovrebbe esscve diversa.

Il trattato si richiama alla Carta delle Na-
zioni Unite per quanto riguarda la oomposi~
zione pacifica dei contrasti (preambolo, ar-
ticoli 1 e 7), prevede forme di collaborazio~
ne economica (art. 2), precisa quel carattere
comunitario che la diversifica dalle alleanze
di tipo tradizionale e ne fa un' orga:nizzaz,ione
vera e propr.ia (art. 3), riafferma la sua na-
tura strettamente ditensiva e limitata ad una
determinata zona (articoli 5 e 6). In tutto
questo evidentemente non V'iè nulla da cam-
biare e, del resto, il trattato stesso, nella
sua elastica impostazione, prevede all'arti-
0010 12 lIe procedure per eventuali cambia-
menti.

Saremmo nettamente contram se i .cambia-
menti dovessero riguardare la smobHitaz:iont!
delle forze di difesa dell'al1eanza per ridur-
la ad un semplioe patto di cansultaz,i'One p'O~
litica o addirittura ad una associazione di
carattere ec'On'Omico o ad un'accademia di
cultura, P'Oichè ciò equivarrebbe a privarla
del SU'Oprincipale c'Ontenuto e quindi a ren~
derla del tutt'O inutile.

Qualcuna sembra aver pensato, se'Onfinan~
do nel ridic'Olo, !che l'alleanza debba mutare
di oggetto e fronteggiare d'ora innanzi, ca11
tutta la forza della sua 'Organizzazione, i vec~
chi e nuavi regimi dittatorialli, mHitarmente
inesistenti, di due suoi membri: il Port'O-
gallo e la GI1eiCÌa.Nessuno nega che tali re~
gimi ~ il second'O con molta maggiar viru-
lenza del primo ~ siano in stridente cantra-
st:o con lo spirito e con la lettera della NATO,
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siano tali da suscitare in noi profonda repul~
sione e che tutto debba essere fatto per il ri~
torno di quei Paesi alla democrazia, cosa
del resto più fadle all'interno della NATO
che fuori di essa. Oltre a questo non cre~
diamo che si debba andare.

Infatti, se si scende sul terreno della rdiffe~
renza ideologica, ci si deve anche chiedere
perchè l'Un~one Sovietica mantenga relazio'
ni così amichevoli can i vari dittatori del Me~
dio Oriente, uno dei quali, Nasser, tiene
alla propIiia comte famigera!ti nazistJi e razzi-
sti, paJ1ecchi dei quali criminali ,condannati a
Norimberga, come risulta dall'elenco nomi~
nativo pubblicato qualche tempo fa dal
« Manchester Guardian» e non mai smenti~
to. Se, nonostante le divergenze ideolagiche,
all'Unione Sovietica interessano le basi me~
diterranee dei Paesi arabi per la sua flotta,
anche alla NATO possono interessare le co~
ste portoghesi e le isole greche.

Le modifiche :reclamate devano esser,e al~
t'J:1ee attendiamo di oonosoerle, poichè non
ci si può accontentare di frasi assolutamen~
te vuote, come «rivendicaZJione ed autono~
mia in seno alla NATO» o come «rimanere
nel patto per superarlo ».

Certo se si vuole rivedere il t,esto del t,rat~
tato, questo è il momento propizio re, del
J1esto, già esist,e in seno alla NATO proprio
a questo scopo un comitato, il comitato
Harmel che l'.onorevole Ministro ha ricor~
dato. Sarebbe però ,inteJ1essante conascere le
diTlettive ,e le istruzioni del nO'stro Gaverno
in .ordine alle eventuali modifiche.

In ,reahà, nOon vediamo molto da parite
nO'stra quali modifiche sii ~ossano suggerire,
se nOin, forse, un maggiore impegno di oan~
sultaziane fra alleati in ordine al,le decisiani
palitiche, ma nDn ci rifiutliamo di esaminarè
ogni propasta diIietta a rafforzare ed esten.
dere la saliJdarietà fra alleati, ad allargare
l'accordo a più vasti campi, bene avvertendo
che, in tal mDdo, si ~O!Ile in maggior luce
quel carattere di scelta di civilrtà ~ o me-

glio di strumento diretto a garantiln~ una
civiltà ~ che il Presidente Saragart ha ri~
preso a Ottawa modificandolo in « scelta ,del~
la civiltà »: di una civiltà giunta ad uno
srtadia nel quale gl,i apprestamenti militari
SDna soltanto ,lo strumento neoessario a di-
fendeda e nan anche, diciama, a diffonder la.

Noa. VOrJ1emmO'che veramente la NATO,
trasformata un giarno in una comunità,
oame comunità 'era, o avrebbe dovuto 'esse-
re satta l'aspetto militare, sia l',espressione
vJvente della civiltà occidellltale in un malDido
pacificato.

Il carattere difenSlivo deve però esserè
tenuto ferma peJ:1chèè esso ,ed esso solo che
qualifica e giustifica tutta l' arganizzazione.

Carattere ,difensivo.: in nessun mDdo in
tant,i anni l'eSlistenza della NATO, organizza~
ziane comune di difesa, ha posto in perico-
lo la paoe dell'Europa, oasì oame aveva pre~
vistO', qui in Senato, il sua predecessO'J:1edel
,teII1jpo,anorevDle Fanfani, il ministro Carlo
Sforza, da lei ricordato. Però, nel contempo,
nO'n un metro quadrato di suola europeo. ha
cambiato di manO', Ja fO'rza espansiva del
monda oamunista si è diJ1etta vers'0 regioni
lontane, CaJ:1ea,Cuba, Vietnam, non coperte
dal trattato, mentre nei due o tre anni pre~
cedenti la stipulaziane messo si erano avuti
l'unO' dopo l'altJ:1a il colpo :di Stato a Praga
e l'assedio di Berlino.

Si deve dunque dteneJ1e che, se i pericO'li
si sonO' allantanati, se si è [potutO' venifìca:re
un oerto clima di distensione, ciò è dovut'0
pI1OpriOall'esistenza della NATO.

Se è cO'sì, verament,e nO'n Siicapisce come
quelLo che era vem ieri nOn debba essere
vero anche oggi, anche damani. Che ,cosa in
realtà è cambiatO'? Non risulta che la rdQlt~
trina camunista, che può aocettaJ1e la coesi~
sltenza pacifica, ma tuttora crede e pJ1edica
la cO'munistizzaziane del mondO', sia muta-
ta, oame ci ha ricoJ:1dato la conferenza di
Karlavy Vary, che ha ribadito i tradizionali
obielttivi pO'Htici del comunismo mondiale.

RicordiamO' la definizione della oDesisten-
za data da Nikita Kruscev, l'uoma della di-
stensiane: «una l'0tta fra due concezi'0ni op~

"pO'ste della stJruttura della sDdetà, combat-
tuta con tutti i mezzi econDmici, pO'liJtici e
sOiciali, CDn la sDla ,esclusiO'ne dei mezzi mi~
litani ».

Nè, precisamente, IiisUllta che gli appresta~
menti militari dell'Unione Sovietka in Eu~
rapa si siano in qualche mado ridlattlÌ, poi~
chè è sempre [pI1esent'ein Germania orientale
lo stessO' numero di divisioni, mentre il nu~
mero delle rampe missilistiÌiChe ivi ins,tallate
va crescendo ed ara si aggiunge la presenza
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della flotta s:ov,ietica idi superficie nel Medi~
terraneo. È di questi giorni l'annuncio di
un aumento masSliccio, nella misura ideI quin~
dici per cento, delle spese militari s:ovieti-
che. Infine, il muro di Berlino è sreInaJre in
piedi a testimoniarre tragicamente la diVìisio~
ne dei due mondi. In relazione a Itali fatti
sembra preferibile a noi di rallegrarci certo
per i sintomi distensivi frattanto interve-
nuti per l'intrecciarsi degli incontri diplo-
matici, per il moltiplicarsi dei rapporti eco-
nomici e degli scambi commerciali, ma di
attenerci ad una più sobria considerazione
del loro significato effettivo secondo i di-
rigenti sovietici.

Vale la pena di ,esaminaI1e il caso inverso.
La sc:omparsa della NATO potrrebbe accom-
pagnarsi, si dice, a quella del Pa<tto di Var-
savia. Sono l,ecite al :riguaI1do ,tutte le rtiser-
Viee v1iè motivo di pensare che ['ipotesi ab.
bia consistrenza solo in Icervelli nostrani, usi
a scambiare i propni desideri oon la realtà.
Al generale De GaulLe, che era andato a pro.
pagandaI1e quest'i1dea a Varsavia, insieme
aHe altre sue, rispose durameI1lte Gomulka.
Dop:o aver posto lin :rilievo l'Ìnut!i[i:tà della
alleanza francese per la Polonia nlel 1939,
sul che peraltro vi sarebbe mol,vo da dil'e,
aggiunse Gomulka l<eseguenti palrO'le: «l'al~
l'eanza oon l'Unione Sovietica e con gli altri
Paesi socialisti è la pietra angolare della po.
I1tiÌca della Repubblica pO'lacca ed il prind-
pio che garantis,ce la sua sicurezza ».

Anche a voler ammettel'e che ciò non fosse
definitivo, Le aose però non cambierebbero
perchè i due patiti, Icome è stato detto, non
sono due fmteLli siamesi legati l'uno all'al-
tro e di pari peso e dimensioni, ed il con~
Itrasto non è tanto fra essi qUaJThtofra l'Unio-
ne Sov:iretka e la NATO, che è s'Orta a suo
tempo :pmprio di fronte alla minaccia che
rappvesentava per l'Europa l'Unione S'Ovie~
tica e non già il Patto di VarsaVlia, che an-
cora non esiSlteva. In ogni caso è aerto che
la scomparsa della NATO, associata 'Omeno
alla tic'Omparsa del Partto di Varsavia, s,egui~
ta o meno da una ConfeI1enza paneurropea,
cI1eerebbe in Europa un vuoto di potenza che
moltiplicherebbe Le possibiltità di oontrasti
e di conflitti tantJO interni quanto esterni.
Non si Itlratta Itoo,to di pensare ad :irnvasioni

o a guerre guerreggiate sul nostro Continen-
te; ma la 'J1ottura di un equilibrio che ha
fc'.aO le sue prove, la sparizione delle gar::
Ziie e inSlieme dei aontrolli da parte deLle
potenze maggiori, la polverizzazione degli
Stati europei, abbandonati dascuno a se
stesso ed il oonseguernt1e risOlrgere degli egoi-
smi naZJionali, doè di nazionalismi ormai
preoocupati delle picoole cose e ignari delle
grandi, aprirebbe ùarghe le porte allo sfrut~
Itamento politko Idella situaz:irone da parte
di chi detiene la forza. E, forse, per l'Unione
Sovi,etlica, la tentazi:one di !rioercare compen-
si in Occidente sarebbe vesa ancolr più forte
dall'accI1esoersi della potenza cinese e dal
desi>derio di coprirsi le spalle nei oonf[1()[]ti
di questa.

Sarei Itentato, guaI1doodo pa.ù Lontano, di
aggiungere ancora una cosa rCÌI1caIla conti-
nuazione ideI Trattato atlantico. L'articola-
zione del mondo in due sistemi che, pur
avversi sul piano ideoLogico e !rivaleggianti
su quello politico, possono rpea:ò pacificamen~
te convivere, come l'esperienza dimostra,
scongiura ed allontana un'altra ipotesi che
sembra a me la più paurosa fra tutte: :di
vedere cioè, un giorno, la linea di divisione
verticale tras~ormarsi in linea orizzontale,
e di veder conrtraprposti Paesi sviluppati e
Paesi sottos\èiluppati, in altl'e parole di ve~
deve un giorno il confronto frontale fra la
razza bianca e le razze di colore.

Pertanto, noi pensiamo che la continua-
zione del Trattato IOil suo rinnovo siano non
salo condizione di sicurezza, ma garanzia
pl'ecisa di paoe.

Ora va detto che il Presidente della Re~
pubblica, durante il suo lungo viaggio, che
gLi ha oonsentito di pOIìtare il saluto della
PatlTia ai molti nostri fratelli lontani, ha
trovato ripetutamente alte parole per 'esal~
tare l'allreanza atlantica e la solidarietà che
ci unisoe agli alleati, in particolare aglii Stati
Uniti. Le stesse idee Sii ritrovano nei docu~
menti ufficialli, nel comunicato congiunto di
Washington, dove si parla di « completo ac-
cordo circa l'iInaJortanza che l'alleanza nord~
atlantka, che dalla sua nascita è stato uno
strumento tanto di difesa quanto di p'rogrles~
so, continua ad av,ere per la skurezza dei
suoli membri e per la pace mondiale ». Pa~
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rale perfettamente chiare che avranno il me~
rito, speriamo, di provacare chiarezza anche
fra noi.

n pensiero del Pl1esidente nan può che
essere il pensiero del Governo, ~ come ha
oonfermato ieri ad abundantiam il Presi~
dente del Consiglia ~ del Gaverna respon~
sabile, il quale al mO'mento della sua par~
tenza lo ha accampagnato .oO[l un camuni~
ca10 che, nella sua brevità, riaffermava tutti
e tre i -cardini fandamentali della nostra pa~
litica internazianal,e: la feddtà al Patto
atlantico, l'impegno per l'unità Ipolitica eu-
ropea, la ricerca e la difesa della paoe mon~
diale. Sono idee che appartengono anche a
ilioi, ma che naturalmente valgonO' ,in quanto
tradotte nei fatti, nella realtà politica di ogni
giorno, il che nan sempJ1e aVViÌene.

Ma non possiamO' ignorare 1e vaci discoroi
che si levanO' rill1propasito anche dalla mag-
gioranza, le voci di pareochi esponenti deil
PSU, compreso il consegretanio De Martino,
le voci a vol,te aberrarnti della sinistra cat~
talica nei suoi va!:'i Convegni, mentre per
l'occasione ha fatto la sua riapparizione lo
stesso onaJ1evole La PÌira, al quale, a quanto
pare, dà particolarmente sui nervi !'idea del-
la paoe nella sicurezza, da lui giudicata ,in-
sidiosa e pericalasissima.

P.er fortuna quelle pa'l1ol,e insidiose non
sano soia nel nostro repertorio, ma l'ornlO-
revole Panfani stesso ha Idiehiarata testual~
mente ad Istanbul ~ e lo ha mpetuto anche
ieri qui ~ che la NATO,strumento di sicu~

rezza e di p8ce, ha favorito le iniziative di
distensione.

Ie'lii l'onorevole Panfani è l1itor-nartosu
questi concetlti, sia pure in tona minore ri-
spetto all'ampio respiJ10 delle dichiarazioni
presidenzialri, che ha in oerto senso, non dirò
ridimensionate, il che non sarebbe esatto, ma
diplomatizzate per nai.

Crediamo tuttavia di essere nel giusto ~

e preghiamo Idi essere smentitri in caso oon~
trario ~ interpretando il suo discorso cOlme
una canferma della posizione chiara, netta
e definitiva del Governo, nel senso delle di-
chiarazioni fatte all'estero dal PI1esridente
della Repubblica. Attendiamo ara di vederla
condivisa dalla maggiorranza, da tutta la mag-
gioranza.

AvremmO' inoltl1e voluto che l'onorevale
MinistI10 ci avesse detlto qualcosa di più sUIÌ
rapporti interni fra i sooi del Patto e in par-
ticolare £ra gli Stati Uniti e le Nazrioni eu-
ropee.

Infatti, se mai, le maggiori difficoltà ven.
gono da quest'altra parte.

Naill è un mistero per nessuno che 1e re~
lazioni fra gli Srtati Unj;ti e gli alleati e'Uro~
pei nlOn sono più quelle di un tempo; che
un certo malesseIìe serpeggia [llella NATO;
che l'atteggiamento della Piramcia è aper.ta-
mente ed aspramente polemico; che la
Rcepubblica federale 'r,improvera alla NATO
di non aver saputo risolvel1e àJ problema
della riunifiçazione tedesca, del resto per
ora manifestamente insolubHe in ogni caso.

Stranamente poi l'insaffierenza Idei Paesi
eUJ10pei verso l'alleato americano, linsaffeJ1en-
za che ha aspetti compre:nsibili sul piarno
sentimentale solo che si pensi che cosa era
l'Europa mezzo secolo addietro 'e che cosa
è ora, assume flOrme apparentemente con~
traddittorie.

Da un lato si rinfaocia alil'Amerka un pe~
sante cont'rollo, una aspi.raz,iorne all'egemo~
nia, una presunta valorntà di porl'e l'Europa
al proprio servizio e di allargare scien'te~
mente la distanza che la separa ogni giorno
più dall'Europa non solo sul piano militare,
ma su quella economico, industriale, della
ricerca scientifica e tecnalogica. :È una tesi
cara al generale De Gaulle.

Dall'altra 'Parte si diffida dell'America e la
si sospetta di voler ricerçare un'intesa con
l'Unione Savietka alle spalle delI'EUlrapa,
sacIiificando interessi euro:pei ai prapri inte~
ressi asiatici, facendO' in 'Ogni casa pagare
all'Europa le spese del suo disaccordo, come
del suo accordo, con l'Unione Sovietica. Ed
anche questa è una tesi cara al generale De
GauUe.

NOIn crediamo vera nè una cosa nè
l'altra. Davrebbe essere abbastanza chiaTo
che l'America, nella sua poslizrone attuale,
deve essere necessariament'e pl1esente in 'ogni
parte del mondo, deve partare sul:le sue
spalle, come diceva Demostene della sua pa~
tria, il pesa della libertà nel manda; e ~laleal-
tà dimostrata ai suoi impegni altrove dovreb~
,be essere di conforto e indurre a pensare
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che altrettanta lealtà l'America dimostrereb~
be, occorrendo, a favore degli alleati europei.

Mentre il presunto prepotere degli Stati
Uniti 'sull'Europa non è, a nostro avviso,
che la logica e inevitabile conseguenza dello
squilibr10 ,esistente in S'eno aMa NATO, f.ra
la pO'tenza americana e quella degLi alleati
europei.

Se la capacità eaonomica e industl1iale de~
gli Stati Uniti supera largamente, nonostan-
te gli indiscutibili sucoessi del Mercato 00-
mune, quella degli Stati eu:roperi, se la spesa
da essi destinata alla difesa supera di driCa
tre volte quella degli alrtri 14 alleati messi
insieme, riflettendosi nella rispettriva consi.
stenza degli armamenti convenzionali ~ e
sul man-cato adeguamento, sia pure simbo~
lrico, delle nostlre spese per la difesa 'ritorne~
remO' in sede di discussÌJone :del bilancio ~

se gli Stati Uniti sono i soli, in seno alla
NATO, a disporre in misuraefficaoe dell'aT-
ma nucleare, è inevitabile che l'autorità de-
glii Stati Uniti sia pToporzionalmente mag-
giove di quelJa degli altri ,edia !'impressione
sopra ricordata e lamentata.

È una situazione che si poteva giustifi-
care all'iJndomani della guerra, fra le mvine
del nostro Continente, ma -che non può e
non dev,e prolungarsi all'infinito, pel'chè al-
lora essa implkhelJ:1ebbe per tutte le Nazioni
europee la decisione di affidare ad altri la
propria difesa e, in tali condizrioni, veramen-
te di rill'lIDciaI1ead av'ere una politica pmpria
e quindi di ['inunciare alla [propria indipen~
denza.

Senonchè un modo soltanto esiste, a no-
stro avviso, per dstabiliire J'.equilibrio in
seno alla NATO, per ,to,glieTle il carattere
unipolare, [per mutare la leadership in una
vera partnership, in una :parHà fondata sul~
la reale ,eguaglianza dei diritti e dei doveri,
ed è di mettere l'Europa in condizione di
costiturire l'alt'ro pO'lo dell'aHeanza, in una
parola di dar mano a creare l'unità politica
europea.

Ma prima di passa:re a questo tema vorrei
ricorda're un'ultima cosa. L'Italia, cO'me ab.
bJamo Viisto, ha trovato sinora nella NATO
la sua skUlrezza. Ora sta per aocadere un
fatto nuovo che incide uhedormente sulla
situazione. Siamo alla vigilia di un accordo

per la non proli£erazione delle armi nualeari,
che ai può :pI1ivare del dirittO' di dotarci, an-
che se lo volessimO', di tali armi. Se la ga-
ranzia contro l'aggressione o, più esatta-
mente, contro il 'ricatto atomico era neoes-
saria prima, tanto più necessaria ed urgente
diventa ora.

Purtroppo lo sappiamo tutti. Allo stato
a1:tuale deUe conosoenze scientifiche e dei
dispositivi militari non esiste difesa valida
contro un'aggressione nudeare. Non esiste
peT nessuno.

Nel suo recente discorso dJ San Francisoo
il Segretario americano della Difesa Macna-
mara lo ha chiaramente a:ffiermato, mettendo
in evidenza anche la relativa vanità di una
difesa basata suHe moderne e aostosissime
installazioni antimissirliSltiche e sconsiglian-
done l'adozione su larga scala per il suo
Paese. Conseguentemente l'America si dispo-
ne a predisporre una più 1eggera difesa an-
timissilistka iChe potr,ebbe everrtualmenDe
servire a parare IiI primo atta-cco di una po~
tenza atomica minoI1e, nella fattispecie, la
Cina at,tuale, ma sarebbe inefficace nei oon~
froniH deJl'Unione Sovietica.

Infatti, almenO' secondo la teoria di Mac~
nama:ra, che pure ha pres,enti i piani russi in
materia di difesa antimissilistica, ogni dispo-
sitivo ]n tal senso fra le potenze maggiori.
avrebbe come unico risultato quello di spin-
gere l'altra ad aocrescere lÌ.propri mezzi d'at-
taoco in guisa di saturare e superare le di-
fese avversarie con un numero sempre mag-
giore di testate missilistiche, di testaDe mul-
tiple e anche di false testate. La conseguen-
za srurebbe dunque queJla di daI1e il via ad
una nuova corsa negli armamenti nucleari.

Se le cose stanno oosì è chiaro che l'unica
valida difesa consiste anoora nella iCapacità
di rappresaglia, nella certezza cioè che, sfer-
rato ril primo attacco devastatore, la -con-
troparte è ancora in grado di reagiTe con
un seoondo ruttacoo altrettanto o più deva.
statore.

È anche chiaro che, sebbene i Paesi do-
tati di armamento nucleare siano ormai 5,
due soltanto, gli Stati Uniti d'America e
l'Unione Sovietica, hanno quella che si chia-
ma la capacità di secondo attacoo. In altre
parole sO'lo per essi l'arma nucleare costi-
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tuisce il valido detenente, sicchè si è giunt,i
fra essi ad una sHuazione di stalla.

A questo punto si insecrisoe naturalmente
ill discorso sul progettato acoordo di non
proliferaz10ne nucleare, diretto a proroga-
re quella situazione di stallo.

Come è noto, dopo la presentazione di
progetti autonomi avvenuta due anni fa a
Ginevra e all'Assemblea dell'OND, nella scor.
sa .primavera le due potenze maggiori si so-
no accordate per Ila presentazione a Ginevra
di un progettO' comune, poi rielaborato e ri.
presentato il 24 settembre in due testi se.
parati, ma identici; si tratta di un pream-
boIa seguito da ot.to artlkoli, dei quali l'i.
mane ,in bianco l'articolo 3, relativo ai con.
trolli.

Sebbene l"esistenza delle armi non sia mai
stata di per sè una causa di aggressione,
ma solo lo sia stata la volontà di adoperar-
le, nessuno può negare che la minor disse.
minazione delle armi nucleari, perpetuando
quella situazione a cui si è sopra aocennato,
rappI'esenti una effettiva diminuzione del pe-
cricala di guerra.

Il fatto deve 'ess,ere rioonO'so1uto realisti-
camente anche se conviene sfrondarlo di
qudl'alo!ne umanitaristko di cui si fregia,
Infatti se l'iniziativa rispondesse soltanto
ad una sincera volontà di paoe e non anche
ai precisi interessi delle potenze maggiori,
queste si saI'ebbero messe ,esse stesse sulla
via di un disarmo generale e controllato
sia per gli armamentti nuoleari, sia per quel~
l,i convenz1ona!li, invitando gli altri a se-
guide.

Una volontà oonsimile si ritI1Ova, è vero,
nel pJ:1eambolo del Trattato come espressio-
ne di un voto comune, ma senza precisazione
di modalità e fissazione di termini, ben chia-
ro rimanendo che, per intanto, il solo obbli.
gO'dei Paesi nucleari consiste nel non trasfe-
ri,re armi o materialà fissHi a Paesi non nu-
oleari, mentre rimango.no liberi per quanto
li riguarda di conservare e di accrescere il
loro armamento.

Tuttavia, ripeto, anche stando oO'sìle cose,
è oerto che ill Trattato diminuisce obiettiva-
mente i periooli di guerra e, a nostro avviso,
tanto basta perchè in linea di principio l'Ita-
lia debba 'es!sere toto corde favorevole, iOome
del ,resto il Governo ha già annunciato.

Accettazione di princip10 che naturalmen-
te non esclude il più attento esame del Trat-
,tato in ogni sua dausola. Infatti quei poch]
articoli riguardano impegni di una gravità
estrema sia per la nostra sicurezza, sia pf':r
Je nostre prospettive di sviluppo, sia infiDt'
per le conseguenze politiche attinentà aHa
cO'esione della NATO e alla costruzione del
l'Europa. Mai per un momento abbiamo
pensato <eheun Tlrattato dal quale dipend{\
o può dipendere Itutto il nostro avvenire
dorvesse essere accettato priecipitosamente ~
ad occhi chiusi così come si beve un bic-
chier d'acqua fJ:1esca,per ripJ:1endeI'e un'altra.
espress,Ì1one lapiriana.

Sar.ebbe, anzitutto, linteressante conoscere
ill pensiero del Governo sulla nota obiezioTIf~
di carattere costituzionale, alla quaLe l'ono-
revole Fanfani ha brevemente aocennato..
Siamo in presenza di una vera e PI10pri".
limitazione di sovranità in un settore ben
determtinato, ma di eooezional,e importanza..
rinuncia non limitata [)leI tempo, a front('
della quale :non sta alcuna reale contropal"
tita. Ora l'articolo 11 della Costituzione pre.
vede Isì la limitaztione di Isovranità neoess~
ria ad un ordinamento çhe assicuri la pace
e la giustizia fra Lenazioni, ma in oondiziOlll
di panità oon gli ahri Stati. Si pone, dunque,
Ulna domanda precisa: a pare~e del Governo
possiamo firmare il Trattato senza che an-
che da parte di altri, precisamente da pante
delle potenze maggiori, si compia un gesto
,oonoreto di :disarmo che :ristabilisca lin qual-
che mO'do la oondizione di parità voluta dal-
la CostituziO'ne?

Ciò detto si deve riconosoere çhe in al-
cune parti ti! nuovo testo appare Isensibil-
mente migliorato rispetto al p['ecedente 'e
ciò testimonia dell'utilità delle riserve avan-
zate dall'Italia e da altri Paesi. Siamo lieti

Si dkeva una volta çhe l'Inghilterra co- di sentire che ulteriori miglioramenti sem-
nascesse l'arte di far coinoidel1e i propri in- I brano possibili.
teressi con quelli generali dell'umanità. Si

I

In particoJare è migliorata, grazie all'ar-
vede che quell'arte nQin è andata perduta. ticolo 4, la parte che si riferisce alla ricer-
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ca, alla produzione e all'utilizzazione per
scopi pacifici dell'energia atomica che sem~
brano assicurate a tutti senza discriminazio~
ne. Dovrebbe però essere meglio chiarito
se e come ciò possa conciliarsi con l'obbli~
go previsto dall'articolo 2 d'i non ricevere le
di non produrre materiale fissile. Speriamo
di esseJ1e rassicurati.

Ma grave e d'altra parte non precisato,
in quanto si tratta dell'articolo 3 rimasto
in bianco, rimane il punto delle garanzie e
dei controlli.

Per quanto ci riguarda, se, come abbiamo
visto, una garanzia deve essere ricercata
nell'ambito della NATO (e si tratta pur
sempre di garanzia relativa poichè dipende
dalla lealtà e dalla volontà di terzi) riman~
gono però due fatti che devono essere con-
siderati.

Anzitutto, quando si parla di aggressione
atomica si pensa di solito all'azione strate~
gica in grande stile, a quell'apocaJisse che
angoscia il mondo.

Ma vi è un'infinità di possibilità, vi è tut~
ta una gamma di armi atomiche tattiche
che, senza giungere alle forme di distruzio~
ne massiccia, sono però sufficienti per chi
le possiede ad acquisire una superiorità de~
cisiva su chi non le possiede, trattandosi di
una differenza di qualità, non di quantità,
rispetto alle armi convenzionali. Anche que-
ste possibilità dovrebbero essere tenute ben
presenti in competente sede di trattative
per le garanzie.

Ciò tanto più in quanto non sappiamo an~
cara ~ nazioni atomiche e nazioni non ato-
miche ~ chi accetterà e chi non accetterà
di sottoscrivere il Trattato ed è lecito pen-
sare che non lo sottoscriveranno da un lato
i Paesi più preoccupati e dall'altro quelli
che destano le maggiori preoccupazioni, non
escluso l'Egitto di Nasser. Alcuni fra questi
pur essendo dalla parte dei beati possiden-
tes non lo sottoscriveranno; così la Francia
e la Cina.

Evidentemente è fuori dalla realtà pen-
sare ad un attacco da parte della Francia
contro chicchessia, ma non altrettanto può
dirsi della Cina, dove è stato una volta pro-
nunciato il discorso dei 300 milioni di mor-
ti e dei 300 milioni di sopravvissuti. La Cina
è ben lontana da noi, è scarsamente inte-

ressata a noi, ma vi sono amici della Cina
alle nostre porte come 1'Albania. Non ab-
biamo dimenticato le risposte date dal Go-
verno alla Camera sulla presenza di tecni-
ci cinesi in Albania e sulla preparazione di
guerra batteriologica che, a quanto pare,
ivi si conduce. Se la Cina non firmerà i1
Trattato ~ e non lo firmerà ~ nulla impe
dirà l'esportazione di armi atomiche da es-
sa', e nessun controllo sarà lecito e neanche
possibile.

E c'è, ancora aHe nostre porte, l'Isola di
Malta, il cui destino è incerto e dove il Mi-
nistro degli esteri ha fatto molto bene a
recarsi.

Altrettanta attenzione sarà necessaria,
quando si dovrà completare J'articolo 3, per
il problema dei controlli sotto il duplice
profilo delJ'efficienza, dell'imparzialità e
anche in relazione a quei diritti che sono
fatti salvi dan'articolo 4. Su questo punto
è difficile discutere ora, in mancanza di dati
precisi: tuttavia ci sembra che l'accettazio-
ne, da parte degli IStati Dn1:ti e della Gran
Bretagna, di un principio di reciprocità im-
portante per quanto riguarda il divieto dei
trasferimenti, di cui l'onorevole Ministro ci
ha dato notizia e che è valido, rappresenti
un buon passo avanti e dia qualche affida-
mento per il raggiungimento di un testo
soddisfacente da ogni punto di vista.

Vi sono infine le implicazioni politiche,
poichè un accordo di questa natura è su-
scettibile di provocare, per motivi psicolo-
gici, non meno che per motivi concreti, non

pO'co scompiglio in seno all'Alleanza atlan-
tica, come del resto in seno al Patto di Var-
savia, dove sono note le reazioni rumene,
e nei Paesi del terzo mondo, dove pure sono
hate e ben comprensibili le reazioni, per
esempio dell'India. Ed è forse fortunata
coincidenza che la discussione sul Trattato
venga a coincidere con la discussione sulla
continuazione dell'alleanza, poichè in tal
modo questa potrà tener conto del Tratta-
to di non proliferazione e in certo senso in-
quadrarlo in sè.

Ma vi è anche il futuro dell'Europa e, in
relazione a ciò, abbiamo voluto inserire nel-
la nostra mozione la richiesta contenuta in
una raccomandazione dell'DEa, chiamata or-
mai clausola europea. E cioè che il Trat~
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tato faccia salvo il diritto per i Paesi eu-
ropei, se un giorno lo vorranno, di porre
la loro forza nucleare sotto il controllo di
un'autorità politica europea.

Fra le nazioni componenti la Comunità
economica e candidate, noi lo speriamo, a
costituire una Comunità politica una ve n'è,
la Francia, che già possiede un armamen-
to nucleare; ad essa potrebbe aggiungersi
la Gran Bretagna, come pure speriamo. En-
trambe sono esonerate dagli obblighi più
gravosi del Trattato, ai quali sarebbero in-
vece assoggettate le altre cinque. Non vor-
remmo che ciò rappresentasse un ulteriore
ostacolo sulla via già tanto difficile del-
l'unificazione europea e per questo ci sem-
bra indispensabile la riserva di cui sopra,
sostanzialmente diretta a riconoscere ad
un'Europa unita gli stessi diritti che com-
petono alle potenze maggiori, assicurando
nel contempo all'interno dell'alleanza quel-
la parità di fatto della quale si è detto.

Siamo ben certi che mai un'Europa unita
potrebbe diventare un focolaio di guerra e
pensiamo anche che l'Europa potrà even-
tualmente non avvalersi mai della facoltà
di darsi un armamento atomico. Ma è giu-
sto, è profondamente giusto, che l'Europa
unita non debba trovarsi in condizioni di
inferiorità rispetto a nessuno e sia anzi po-
sta in grado di spingere efficacemente gli
altri sulla via del disarmo.

Abbiamo ricordato una seconda volta l'Eu-
ropa. A favore dell'unità europea militano,
come è risaputo, ragioni alte e profonde che
vanno ben al di là della situazione contin-
gente deUa quale si è detto.

Vi è l'ansia di placare inveterati dissidi,
di superare gli antichi e troppo angusti con-
fini, d'imparare a pensare ed a agire in
senso europeo, pur nella salvaguardia degli
incomparabili valori individuali di ogni sin-
gola nazione europea.

Vi è la consapevolezza che, per risorgere,
per riacquistare non certo l'egemonia di un
tempo, ma il diritto di piena cittadinanza
nel mondo di domani, occorre riunire le for-
ze, le forze demografiche, le economiche, le
politiche, i valori ineguagliabili della nostra
cultura e raggiungere quel livello che altri
hanno raggiunto.

Vi è la coscienza della civiltà comune,
viva in noi come viva era nelle città dell'an-
tica Grecia, vi è un senso di famiglia che
non è mai andato smarrito nemmeno nei
momenti più tristi della nostra storia.

Da questo traiamo la certezza che il Mo-
vimento europeo, delineato si dopo la fine
della guerra, sia ormai un movimento irre-
versibile, ed infatti nessuno nemmeno pensa
di poterlo arginare. Esso sfocerà prima o
poi nell'unità politica europea, nonostante
tutte le traversie, tutte le difficoltà che an-
cora gli stanno dinnanzi.

Ed è molto significativo che ora, per la
seconda volta, la Gran Bretagna abbia chie-
sto, come pure l'Irlanda, la Danimarca e la
Norvegia, di accedere alla Comunità europea.

Certo la domanda inglese, se da un lato
ha rallegrato gli animi di tutti gli europei-
sti sinceri, ha d'altro lato sollevato subito
un grosso problema.

La partecipazione inglese avrebbe o no
ritardato, o addirittura reso impossibile per
il nostro tempo l'unificazione politica pre-
vista dai trattati di Roma? E, d'altra parte,
il processo di unificazione politica, portato
più innanzi, non avrebbe escluso la parte-
cipazione inglese?

Praticamente il problema inglese è stato
anteposto e, a nostro avviso, con ragione.

Troppo importante era la speranza di ot-
tenere la partecipazione dell'Inghilterra e
degli altri Stati che la seguiranno per ten-
tare di rendere più difficile il loro cammi-
no; meglio assicurarsi quelle partecipazio-
ni e poi affidarsi al logico svolgersi delle
cose.

Ma la partecipazione inglese, oggi ancora,
è lungi dall'essere acquisita. Sono note le
difficoltà, quelle politiche inerenti ai parti-
colari rapporti fra la Gran Bretagna e i Pae-
si del Commonwealth, fra la Gram. Bretagna
e i Paesi dell'EFTA, quelle economiche e fi-
nanziarie, concernenti soprattutto l'agricol-
tura e la sterlina. Vi è, infine, il problema
già sul tappeto della forma da dare all'as-
sociazione inglese, dei tempi e delle moda-
lità.

Difficoltà tutte, però, certamente supera-
bili se da una parte e dall'altra vi sarà la
ferma volontà di raggiungere l'accordo. In
realtà la difficoltà maggiore, poichè pone in
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dubbio proprio tale volontà, è naturalmente
un'altra, ed è l'atteggiamento della Francia
del generale De Gaulle.

Non riprenderò per mio conto, la dura
frase di un giornale inglese, fra i più seri
e responsabili, circa la pazienza della storia
che può anche attendere un funerale di
Stato.

Non la riprenderò perchè non voglio il
male di nessuno e perchè nonostante tutto,
ricordando quale e quanto grande e gene-
roso sia stato il contributo della Francia
all'Europa, credo che la vocazione europea
della Francia finirà per trionfare, irresisti-
bilmente.

Ma, il prob1tema, es,sendo alttuale, convie~
ne soffermarsi un momento sulla princi~
pale obiezione. Da un lato il generale De
Gaulle offre alla Gran Bretagna l'associazio-
ne alla Comunità; dall'altro il primo Mini-
stro inglese reclama la partecipazione piena
ed intera alla Comunità stessa.

A costo di peccare di ottimismo, mi sem-
bra che una via intermedia possa essere
trovata, dal momento che l'Inghilterra stes~
sa ritiene necessario un periodo transitorio
per i nuovi orientamenti da dare alla sua
politica agricola. Non vi è infatti una diffe~
renza insormontabiJe fra 10 stato di asso-
ciazione ed una convenzione circa un pe-
riodo transitorio, quando questo sia limi-
tato nel tempo e sia accompagnato dalla
sicura garanzia della successiva partecipa~
zJione integrale alla Comunità.

Del resto, proprio in questi giorni, la Com-
missione all'uopo nomÌ'nata ha presentato ai
Mini,stri dei 6 ,Paesi il parere circa l' OppOI"tu-
nità di allargaI1e la Comunità ai paesi che
l'hanno chiesta. Non è ancora il parere de-
finitivo è, anzi, un paTiere dnterlocutorio,
ma contiene !'invito ad aprire i negoziati.
La Commissione ritiene l'allargamento po~
sitivo a condizione che siano tenuti fermi i
meccanismi istituzionali quali risultano dai
trattati e le decisioni adottate in applica-
zione degli stessi, poichè solo questi rap-
presentano la forza di coesione ed il dina-
mismo della Comunità.

Secondo noi questa è la direzione in cui
occorre lavorare con maggior impegno nel-
la certezza che, se un accordo, anche tran-

s'Ì'torio, sarà rag.giunto, un altro passo im~
portantissimo sarà stato compiuto sulla via
dell'unificazione europea, cosiochè in seguito
tutto sarà più facile.

Sarà più facile anche perchè confidiamo
di poter giungere senza troppo ritardo, nel
rispetto delle norme procedurali del trat-
tato, all'elezione diretta a suffragio uni~
versale dei rappresentanti al Parlamento
europeo, nello spirito della mozione presen-
tata, per quanto riguarda l'Italia, dal grup-
po del Movimento europeo del Senato, il~
lustmta dal collega Jannuzzi, nonchè del di~
segno di legge n. 989. Siamo certi che, quan-
do avrà ricevuto il suo battesimo di demo~
crazia, l'Europa politica, onorevoli colleghi,
sarà veramente fatta.

Non crediamo però che il negoziato in-
glese debba impedire che si cerchi frattanto
di estendere le competenze della comuni-
tà, tanto più che la Gran Bretagna potreb~
be essere invitata a partecipare agli Stati
comuni. Pensiamo soprattutto alla questio-
ne degli armamenti ed alla progettata comu~
nità tecnologica, alla quale ha posto mano
l'Alta Autorità della CECA uni:tamente aUe
Commissioni del MEC e dell'Euratom pri-
ma ancora della fusione dei tre esecutivi.
Sarebbe anche necessario rafforzare i poteri
delle autorità comunitarie, al che tuttavia
asta per il momento l'atteggiamento del go-
verno francese, che vuole limitati alla stret~
ta osservanza dei trattati i poteri delle au-
torità soprannazionali e in particolare esige
che sia rispettata nel consiglio la regola del-
l'unanimità.

Ma, nell'attesa di giorni migliori, vi è
un'altra direzione in cui si potrebbe mar-
ciare: procedeI1e, cioè, senza per nulla degra-
dare le autorità comunitarie a favore dei
governi nazionali, come voleva il piano Fou-
che<t, ad un sisrt1emadi consultazioni :regolari
fra i governi europei, sia pure, appunto, di
mero carattere consultivo, ma tale da evita-
re autonome prese di posizione, a volte
aspramente contrarie le une alle altre, ab~
bozzando così un tentativo di politica estera
comune.

Proprio durante la scorsa estate, al mo-
mento della crisi israeliana, l'1Europa ha da-
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to uno spettacolo davvero miserando, nel
quale sono apparsi in piena luce ad un tem~
po i suoi multiformi dissensi e la sua com~
plessiva impotenza.

Una politica estera per quanto possibile
concorde fra le Nazioni europee non potrà
fare a meno di inquadrarsi nella NATO e,
quindi, di fondarsi sull'aIIIlicizia degli Stati
Uni,H.

Tutti ricordiamo le catastrofiche conse~
guenze deIl'isolazionismo americano tren~
t'anni addietro. Non meno catastrofico sa~
rebbe ora un isolazionismo europeo per tut~
te le parti interessate, comunque lo si vo~
glia giustificare, con motivi di rinuncia, o
con motivi di fierezza. Ma una politica co~
mune europea sarà in certo senso la prefi~
gurazione di quell'alleanza equilibrata alla
quale aspiriamo.

Sarà, in ogni caso e sempre, come poJiti~
ca concertata fra le nazioni europee oggi,
come politica dell'Europa unita domani, una
politica di distensione e di pace. Troppe
rovine sono state disseminate nel corso dei
secoli su] nostro vecchio suolo, troppo san-
gue vi è stato versato, troppe sciagure han~
no contrassegnato la sua splendida, ma tra~
gica storia.

Thomas Mann, rispondendo nel 1937 dal-
l'esilio al Rettore dell'Università di Bonn,
che gli aveva comunicato la sua radiazione
dall'elenoo dei :dottori honoris causa dì
quell'Università, per essere egli stato priva~
to della cittadinanza tedesca, diceva che
ormai la guerra non è più permessa e con~
dannava con fierissime parole il governo del
suo paese che costringeva gli altri a «fa~
re» una politica, a «pensare» ad una po~
litica, quando invece si sarebbe dovuto pen~
sare soltanto alla pace, agire soltanto per la
pace.

Anche noi, nella prospettiva tanto più spa~
ventosa dei nostri giorni, crediamo che la
guerra non sia più permessa e vogliamo po-
ter pensare soltanto alla pace, ma alla vera
pace, alla sola che conti, alla pace dei po~
poli liberi, alla pace degli uomini liberi.
(Vivi applausi dal centro-destra. Congratu-
lazioni).

18 OTTOBRE 1967

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione a scrutinio segreto sul disegno
di legge costituzionale n. 2211~bis e invito
i senatori scrutatori a procedere allo spo~
glio delle schede.

(I senatori scrutatori procedono allo spo~
glio delle schede).

Hanno preso parte alla votazione:

Actis Perinetti, Agrimi, Aimoni, Ajroldi,
Albarello, Alessi, Angelilli, Angelini Cesare,
Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartesaghi, Bar-
tolomei, Basile, Battino Vittorelli, Bellisa~
rio, Bera, Bergamasco, Berlanda, Berlingk
ri, Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Ber-
nardo, Bertola, Bertoli, Bertone, Bettoni, Bi~
sari, Bitossi, Bo, Boccassi, Bolettieri, Bonaci~
na, Bonadies, Bonafini, Borrelli, Bosco,
Brambilla, Bronzi, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Caponi, Carboni, CareI~
li, Caroli, Carucci, Cassese, Cassini, Cataldo,
Celasco, Cenini, Cerreti, Ceschi, Chabod,
Chiariello, Cipolla, Cittante, Colombi, Com~
pagnoni, Conte, Conti, Coppo, Corbellini,
Cornaggia Medici, Criscuoli, Cuzari,

D'Andrea, D'Angelosante, narè, De Luca
Angelo, de Michele, Deriu, D'Errico, de Un-
terrichter, >DiGrazia, Di Prisco, Di Rocca,
Donati,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Fenoaltea, Ferrari Francesco, Ferretti, Flo-
rena, Focaccia, Forma, Fortunati, Franca-
villa,

Gaiani, Garavelli, Garlato, Gatto Eugenio,
Gava, Genco, Giancane, Gianquinto, Giardi-
na, Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Giun-
tali Graziuccia, Gomez D'Ayala, Gramegna,
Granata, Gray, Guanti, Guarnieri,

Indelli,
Iannuzzi, Iervolino, Iodice,
Kuntze,
Lami Starnuti, Leone, Lepore, Levi, Li-

moni, Lo Giudice, Lombardi, Lombari, Luc~
chi, Lussu,

Macaggi, Maccarrone, Maggio, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio; Maier, Mam~
mucari, Marchisio, Maris, Martindli, Marti-
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nez, Marullo, Masciale, Massobrio, Medici,
Mencaraglia, Messeri, Mkara, Molinari, Ma-
naldi, Maneti, Mongelli, Manni, Montini, Mo-
rabito, Morandi, MOJ:1etti, Morino, Morvidi,
Murdaca, Murgia,

Nenni Giuliana, NiooLetti,
Oliva, Orlandi,
Pace, Pafundi, Pajetta, Palermo, Palumbo,

Parri, Passoni, p.ecora:ro, PeHzzo, Pellegrino,
Perna, Perrino, Pesenti, Pese:rico, Petrone,
Pezzini, Picardi, Piovano, Pirastu, Poet,
Ponte,

Rendina, Roasio, Roda, Romagnoli Ca:ret-
toni Tullta, Romano, Rosaiti, Rotta, Rovere,
Rubinacci, Ruini,

Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek
Lodovici, Santarelli, Santero, Sa~l, Scarpino,
Schiavone, Scaccimarro, Scotti, Secchia, See-
d, Sellitti, Sibille, Simonucci, Spagnolli, SlPa-
sani, Spataro, Spezzano, Stefa<neUi, Stirati,

Tedeschi, Terracini, Tiberi, Tomassini, To-
masucci, Torelli, Tortora, T'rabucchi, Traina,
T'rebbi, Trimal1chi, Turchi,

Vacchetta, Vallauri, Valmarana, Valsecchi
Athas, Valsecchi Pasquale, VaraI do, Veoellio,
Venturi, Veronesi, Vidali,

Zaccari, Zampieri, Zanar.di, Zane, Zannier,
Zannini, Zelioli Lanzini, Zell'H 'e Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Angelini Armando, Battista, Bracoesi, Can-
ziani, Caron, Carubia, CingoJani, Cremisini,
Ferveri, Lorenzi" Marchisio, Morino, Nencio-
ni, Sailis e Tedeschi.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riiprendiamo il
dibattito sulla politi.ca estera. Ha facoltà di
replicare il senatore Terracini.

T ERR A C I N I. Signor Presidente,
rare volte questa Assemblea nell'affrontare
una discussione si è trovata di fronte ad un
tale massiccio coacervo di materiale in tro-
duttivo: 4 mozioni, 7 interpellanze, 13 inter-
rogazioni. Tutti tipici strumenti di iniziati-
va e di sollecitazione parlamentare in una
delle materie più del:icate e responsabili del-
la nostra vita nazionale, come è la politica

estera; ma Itutte, o quasi tut1te, rÌ!II1aSitetra-
scurate e neglette a lungo, condannate ad
una decozione che, se era utile e rientrava
nei calcoli del Governo e del suo grande
cunctator, il Presidente del Consiglio, non
può non considerarsi una nuova e meditata
umiliazione inflitta a questa Assemblea.

Per quanto il Parlamento si dimostra in
ogni momento sensibile e pronto a reagire
agli avvenimenti, per altrettanto il Gover-

I no, i Ministri, elasticamente o sorniona-

mente, sfuggono al dialogo, alla discussio-
ne, all'assunzione aperta di l1esponsabHi,tà,
come appunto bisogna fare qui, se qui si
parla non soltanto per noi, ma per tutto il
Paese.

Abbiamo dunque due mozioni presentate
nell'aprile, prima che si riunissero a Ro-
ma i Capi di Stato e di Governo dei sei Pae-
si del MEiC, evid'entement'e, dirette a sug-
gerire al Ministro degli esteri una certa
piattaforma, buona o cattiva che fosse, per
certi impegni quanto meno operativi, se non
ancora conclusivi, dei nostri rappresentan-
ti in quella sede: nell'aprile, siamo aH'otto-
bre. La conferenza naturalmente si è tenu-
ta e si è conclusa, ha dato quello che pote-
va dare o che non potevà dare, è ormai cosa
superata, vorrei dire, per il maggior nume-
ro anche di noi è cosa dimentkaita. Ma è
adesso, onorevoli colleghi presentatori, che
il Governo amabilmente ha accettato di ve-
nire qui a discuterne! Poi c'è una mozione
sulla non proliferazione, presentata nel me-
se di maggio. Ora è vero che, per quanto
riguarda questa questione, essa è ancora
aperta, ma è anche vero che nel frattempo
il Governo si è mosso, ha fatto o ha fatto
fare dai suoi portavoce delle dichiarazioni,
ha delineato, se non ancora definito intera-
mente, una certa linea o ne ha creato le
premesse e le condizioni. Parlatene pure,
viene però a dirci oggi il Ministro per con-
to del Governo, parlatene pure. Ed è tutto
condiscendente verso di noi.

Ancora vi sono delle interpellanze che si
riferiscono all'Assemblea stmordinaria del-
rOND convocata nel giugno d'urgem:a a
seguito dello scoppiato oonflitto nel Me-
dio oriente, nonchè alla posizione presa al-
lora dalla Commissione permanente del Con-
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siglio d'Europa per pronte iniziative nei
confronti delle misure liberticide imposte
del Governo usurpatore greco a quel po-
polo.

Abbiamo pOli le 'interrogazioni sul colpo
di Sta'to in Grecia, sul Medio oriente, sul
trattato di non proliferazi'One Le quali por~
tana date dell'aprile, del maggio, del giugno,
del luglio.

Sì, onore'VIole Ministro, sono poi soprav~
venute le ferie estive; ma il Senato i suoi
lavori li ha ripresi ormai da un mese. Pe.-
rò appena oggi finalmente può esercitare il
suo diritto di esprimersi in contraddittorio
o in consenso con il Governo su questi mol~
teplici temi i, quali, nella loro varietà, han~
no in comune il fatto di inserirsi tutti nel
vasto capitolo inHtolato alla politica inter~
nazionaLe del nostro ,Paese. Ma, perchè sor~
gesse l'aLba avventurata di questa nostra di~
scussione, è stato necessario che si verifica')-
se il fatto speoialissimo del viaggio oltre gli
oceani del IPr'esident,e della R<epubblka e
del Ministro degli esteri, viaggio che, come
reagente in una soluzione chimica, ha fat~
to precipitare, decantandoli, molti degli
elementi della situazione internazionale.

Anche qui però non c'è stata premura. Il
Governo infatti si è preso ben due settima-
ne prima di comparire qui, a informarci
e a risponderei, dopo la conclusione del
viaggio. Sappiamo che l'onorevole Fanfani
ha dovuto nel frattempo andare ad An-
kara, poi ha presi,eduto H consiglio degli
italiani all'estero e ha fatto tan:te altre co-
se; sappiamo che l'onorevolle Fanfani non
è Ministro da ozio o da svagbi. Tuttavia,
rientrato il 3 di questo mese dal suo viaggio
intercontinen:tale, penso che egli avrebbe ben
potuto dimostrare un po' più di premura
verso il Parlamento, non fosse altro che
per quel certo rispetto che per esso dovreb~
bero nutrire i governanti.

Infatti, eon Qgni riguardo per tutti gli ar~
gomenti richiamati nei molti documenti
parlamentari che, posti all'ordine del gior-
no, avrebbero dovuto introdurre questa no~
stra discussione, il suo vero tema è costi~
tuito per .l'appunto dal viaggio intercontj~
nentale del P,residente della Repubblica e
del Ministro degli esteri.

Ed è certo una beffa cUlriosa del caso
(ma io mi chiedo se sia stato proprio un
caso) che del suo viaggio, onorevole Fan~
fani, lei sia venuto a parlarci e il Senato
ne discuta mentre è in corso un altro Vliag~
gio il quale batte le stesse strade e passa
per le stJesse tappe del suo, ma con pro-
positi e frni che probabilmente non coinci~
dono con quelli che lei si era PropOSitO par~
tendo e che ha perseguito.

Onorevoli colleghi, mi riferisco al viag~
gio dell'onorevole Rumor, Segretario nazio~
naIe del Partito democratico cristiano, il
quale, nella scia e negli echi del viaggio del
Presidente della Repubblica, sta in queste
OI'e condonando agli italiani d'America e
confabulando con il fior fiore delle cerchie
di Governo di quel paese, accompagnato,
anzi scortato, dal nostro ambasciatore, co~
me si usa ed è lecito soltanto a dei rappre~
sentanti ufficiali dello Stato. Viaggio pre~
elettorale di quale tipo? E cosa significa, a
questa stregua, il fatto che il Segretario ge~
nerale del Partito democratico cristiano
sia accompagnato dal Segretario ammini~
strativo generale dello stesso Partito? Ov~
vero viaggio di errata corrige nei confron~
ti del suo viaggio, onorevole Ministro degli
esteri? 0, altra ipotesi, viaggio concorren~
ziale di partiti nell'ambito del centro-sini~
stra, per il palio della maggiore considera~
zione da parte americana, visto che, pur
essendo certamente al di sopra di tutti ìÌ
partiti, il Presidente della Repubblica re-
sta biog:mficamente uomo di estrazione so~
cialista~uni,ficata?

Qualunque sia l'ipO'tesi valida, !'impresa
dell'onorevole Rumor, resta sempre, mi si
permetta di dirlo, del massimo cattivo gu~
sto, compiuta, come essa è, così a ridosso,
si direbbe alle calca:gna, di quella della qua~
le si è tanto parlato nelle settimane scor~
se e di cui parliamo oggi qui noi; un viag~
gio che ha voluto essere quasi una scim-
miottatura di quello precedente e del quale,
non futilmente, vorremmo sapere dall'ono~
l'evole Ministro assai più di quanto i trion~
fali reportages che ci 'Vengono ammanniti
dal quotidiano del Partito democratico cri~
stiano non dicano e di quanto non venga
detto dalla servilissima Rai-TV. Vorremmo



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 37984 ~

18 OTTOBRE 1967706a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICG

ad esempio slapere da chi fu organizzato
questo viaggio, e con quale punto di riferi~
mento negli Stati Uniti, visto che in quel
Paese non esiste nessun partito fratello de~
mocratko~cristiano, e neanche un partita
cattolico; e vorremmo sapere che valore,
quale significato, che scopi di ordine nazio~
naIe passano avere gli incontri dell'onorevo~
le Rumor, nan investito in Italia di incari~
chi di Governo, con le maggiori personali~
tà degli Stati Unit}, a mena che il Governo
o una sua parte non abbiano investita l'ono-
revole Rumor di qualche mandato speciale
e riservato. Se il mandato c'è, la parte man~
dante può essere tuttavia facilmente identi~
ficata, salo che si ponga mente a certe diff~
l'enziazioni che, almeno su qualche probl~
ma, e specie su quella più importante del
momento, il Vietnam, hanno. incominciato
a delinearsi non soltanto all'interno dei due
maggio.ri partiti della caaliziane di centro-si~
nrstra, ma anche fra di loro., come dimostra
ad esempio il oonfronto fra l'interpellanza
sui bombardamenti presentata dai nostri col~
leghi di parte socialista, e dall'altra parte,
l'articolo di tondo del ({Popola» del 14 ul~
timo scorso, dal titolo ({ Vietnam: realtà e
illusiani », nel quale è stata raccolta in pie-
no e pienamente sposata l'esagitata tesi del-
l'ultimo farneticante discorso del Segretario
eLi Stato americano Rusk, citato poco fa
con tantO' rispetto e ammirazione dal sena-
tore Bergamasco.

Ma, signor Presidente, ho già dedicato
troppo tempo a questo epi,socl}O',til quale una
volta di più convalida il fondamento di una
frase che tutta la stampa italiana, O'nor~
vale Ministro, le ha addebitato o accreditato,
secondo naturalmente la parte nella quale
i singoli giornali si inseris.cono, e che, non
smentita, ma solo prudentemente reHifica~
ta, dobbiamo ritenere, se non autentica, cer~
tamente veridica. Mi riferisco alla frase
che lei ben conosce, pronunziata da lei a
Mont<real, sulle aure non serene, sulla fram~
mentarietà, sulla non coordinazione della
palitica internazionale del Governo Moro~
Nenni.

Nè darò più tempo, onorevole Presiden-
te, ad un'altra questiane che erroneamente
si potrebbe dire anch'essa di persona e che

non è oertamente tale, sarta in oocasio-
ne del 'V'Ì1éI!gg10del IPresidente della Re~
pubblica e che la mia parte, in altra se-
de, analoga a questa, ha già posto, e alla
quale l'onorevole Mol1Oha ritenuto di dover
dedicare le poche parol,e con le quali ha
dato inizio a questa nostra discussione. Mi
riferisco alla questione del ruolo assunto
o affidato al Presidente della Repubblica e
da lui svolto in questa significativo e im-
partante atto della politica internazionale
del nostro Stato. E mi comporta così, nan
.già perchè io non ritenga che la questione
debba esseI'e posta e se ne debba trattare,
ma perchè penso che questa nan è la sede
acconcia.

Ciò che qui importa, infatti, non è da
chi una certa politica è stata fatta e si fa,
bensì quale sia e casa sia questa palitica.
Non già che l' operatoI'e, il partatare di
una politica non concorra anch'egli a qua-
lificarla. La qualificazione a:tlantka deHa
politica del Governo di centro-sinistra ha
certamente acquistato un'evidenza maggio-
re dall'incarnazione massima che essa ha
avuto nel corso del recente viaggio. Infat~
ti, secondo l'articolo 87 della nastra Costi-
tuzione, il Presidente della Repubblic,a rap-
presenta l'unrtà nazianale; quando egli par~
la, si ha dunque H diritta di pensare che
egli esprima l'unanime volontà degli ita~
liani. L'atlantismo invece è notoriamente
il credo politico saltanto di una parte del
nostro popola, sia pure, per ora, della sua
maggioranza. E io cl1edo che, a:llorquando
'Vaste folle di italiani, nei vari Paesi nei qua-

I li il Presidente della Repubblica si è recato,
lo hanno accolto con tanto calore, tanto
entusiasmo e tanto affetto, così hanno fat-
to appunto perchè in Lui hanno visto l'uo-
mo che i}ncarna l'unità nazionale, non già
il portatore di una linea politica della qua-
le d'altronde il Ministro degli esteri doveva
assumersi e si è assunto la piena responsa~
bilità.

D'altra parte ~ e non lo dica a scusante
perchè non ne abbiamo bisogna ~ la di~
scussione sui compiti e suLle competenze
del Presidente della Repubblica nel nostro
sistema costituzionale è aperta da lungo
tempia, anche in punta di dattrina e presso
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molte istanze (ricordo il Congresso nazio~
naIe dei magistrati di poche settimane or
sono a Catania), così oome ,d'altronde è aper-
ta, sul piano politico e dO'ttrinale, intorno ai
compiti e alle competenze delle altre istitu~
zioni della Repubblica, perfino del Parla~
mento.

Ma io ridico: tutto a suo tempo e luogo,
senza confusione di materia. Ed è proprio
per evitare la confusione degli argomenti
che dalle dichiarazioni intI10duttive dell'ono~
revole Ministro trarrò soLo alcuni punti che
ritengo essenzialli. Si tratta del Patto at~
lantico, della guerra di aggressione ameri~
cana nel Vietnam, della situazione nel Me~
dio Oriente e del patito di non rprolifem~
zione.

Il primo di questi argomenti è da consi~
derarsi, sia in relazione agli incontri e ai
colLoqui avuti nel corso del recente viag~
gio dall'ono:revole Ministro degli esteri, sia
a quanto ~gli ci ha detto nel suo discorso
introduttivo, come in relazione alla non più
Lontana scadenza del termine a quo valido
per il disimpegno dei sin,gali Stati asso~
ciati.

Con soddisfazione e con van to ricordo qui
che è stato il mi'Ù Partito, a porre, nei mesi
soorsi, il tema al,l'attenzione del Paese e ad
imporlo alle cerchie politiche militanti e
cioè ai partiti. Forse cranologicamente bi~
sognerebbe in verità riconoscere tale meri~
to all' onorevale Cariglia, socialista, il qua~
le un giorno, ex abrupto, assiomaticamente
stabilì e annunoiò che il Patto atlantico è un
momento della perpetuità, connaturato alla
nostra stessa presenza ed essenza interna~
zionale. Ma è passato il tempo delle rivela-
zioni della montagna; e noi, discendendo
nella pianura, oioè fra la gente di ogni gior~
no, abbiamo dapprima confutato l'imperio~
sità di una tale affermazione e poi espresso
e diffuso il nostro giudizio in proposito, sti~
molando e stuzzicando tutti quanti ad espri~
mere il loro allo scopo di avviare una ap-
profondita discussilone che rendesse parte~
cipe delle conclusioni e, quindi, delle deci~
sioni future, tutto intero il popoJo italiano.

Questa discussione, onorevoli colleghi,
possiamo c'Ùnsiderarla già conclusa o vicina
alla oonclusione o, quanto meno, sufficien~

temente svolta, così da autorizzarci a pren~
dere già ogigi questa decisione? Assoluta~
mente no. Ecco perchè, se il Gruppo libera~
le conservasse la sua mozione, noi ci op-
porremmo che fosse posta in votazione. Non
riteniamo infatti che sia già maturato il
momento di pronunciarsi in merito, spe-
cie poi nei modi eccessivamente particola~
reggiatiche 'rÌJtroviamo appunto nella mo~
zione liberal'e. Vedete ad esempi'Ù, la richie-
sta del riporto a congrua data futura della
facoltà di recesso che, se inserÌita nel patto
al momento in cui dovesse essere rimaneg~
giato, rapp:resenterebbe un peggioramento
superlativo delle statuizioni attuali, già co-
sì iugulatrici dell'autonomia degli Stati c'Ùm-
presi nel suo quadra.

Proprio perchè ~ <come per tacciard di
precipitosità, ci rinfacciaronO' subito gli at~
lantici patiti ~ sol'Ù con l'aprile del 1969
scatterà l'articolo 13 che prevede la facoltà
di recesso dal Patto atlantico, non si può
chiedere oggi al Senato di pronunciarsi con
un voto formale.

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Il 25 agO'sto, data dell'entrata in vi~
gare e n'Ùn della firma.

T ERR A C I N I. La ringrazio della
precisazione, onorevole Ministro. Siamo
nell'ottobre 1967 e noi non possiamo anco-
ra chiedere al Parlamento di pronunciarsi
o sulla permanenza o sull'uscita dall'allean~
za, a su eventuali modifiche del Patito. Que-
sta legislatura deve guardarsi da qualun~
que atto, da qualunque gesto, da qualunque
presa di posizione che costituisca una pre-
varicazione nei confronti della legislatura
che le succederà la quale sortirà da una
battaglia elettorale che in gran parte, ne
siamo tutti sicuri, sarà permeata dalla di~
scussione sull'alleanza atlantica. È vero che
un voto nel merito di questa legislatura non
costhuirebbe per :la prossima una preclu-
sione, ma è vasta la gamma dei tours de
main ohe si possono oompiere nell'arena
politica, e correttezza vuole che ci si asten~
ga oggi da qualunque atto che possa far
sorgere sospetti, anche infondati, di voler
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eserdtare una pressione sugli eletti del po-
polo che ci seguiranno su questi banchi.

Non dunque voti formali sulla questione.
Per questo noi, pur compresi della grande
importanza delle questioni sollevate dal re~
cente viaggio diplomatico e politico, ci sia~
ma limitati alla presentazione di una 1n-
terpellanza, e abbiamo insistito perchè que~
sta discussione si aprisse su una dichiara~
zione del Ministro e non sui documenti
formali che molti nostri colleghi avevano
in precedenza depositato alla Presidenza.

Per ora, agli italiani ~ e tutti noi, in que-

st'Aula, ,parliamo essenzialmente in loro
direzione ~ dobbiamo sviscerare ancora la
sostanza, il contenuto del Patto atlantico,
per dicoprirne e denunciarne da parte no~
stra la sostanza deteriore e le conseguenze
nefaste e dannose che ne sono già maturate
al nostro Paese e che tanto maggiormente
maturerebbero se esso dovesse ulteriormen-
te impegnarci.

Noi riprendiamo ~ anche noi, e non voi
soltanto, ricchi di una esperienza venten-
naIe, onorevoli colleghi ~ il discorso di
venti anni fa quando a str1ngere il pat-
to, a sottoscriverIo, gli Stati !Contraenti
fUliono spinti (e l'ha ricoDdato anche l'ono-
revoìl'e Ministro degli es1'eri, tentarndo di
farlCi credere che egli ritiene che tutto
ciò sia ancora vero nonostante l'espeden-
za che anoh'egH ha attralV'ersato) dall'agita-
to spauracchio dell'1noombente aggressio-
ne sovietica ~ allora si diceva, per spaven~
tare ancora di più la gente, stalinista ~,
dell'aggressività connaturata al mondo so~
cialista, da cui bisognava difendersi se si
volevano salvare le libertà democratiche,
l'indipendenza delle Nazioni e dei popoli,
a salvaguardia dei quali, aUraverso l'allean~
za atlantica, si ponevano intanto decisamen-
te gli Stati Uniiti d'America, che erano al~
lara l'unica potenza atomica nel mondo.

Ebbene, sono passati venti anni e nel lo-
ro t,empestoso corso che ne è stato dell'ag-
gressività sovietica, dell'aggressività del mon-
do socialista? In questi venti anni mai un
soldato sovietico o degli altri Paesi socia-
listi ha posto piede su un territorio al di
là delle frontiere del proprio Paese, salvo
che ciò non sia stabilito dai patti di aTIIli-

stizio e da altri aocordi internazionali debi-
tamente depositati all'ONU.

D'altronde, questa è stata sempre, nei
cinquant'anni della sua esistenza, norma in-
derogabile della politica internazionale del-
l'Unione sovietica. IIlillumerevoli volte, in
questi cinquant'anni, la Russia è stata ag-
gmdita, restando però contro gli aggres-
sori sempre vittoriosa, ma es,sa, non ha
mai inizi'ato, una guerra. tNè si dilCa ~ come
è stato detto anche da lei, onorevol,e Mini-
stro ~ che ciò si deve aJPpUDlto all'esisten-
za dell'alleanza atlantica, la quale avrebbe
posto in mora i biechi piani offensivi e di
aggressione di Mosca. Al oontrario, io credo
che si debba dire ~ s'e vogliamo valutare
obiettivamente quanto è avvenuto ~ che
la presenza serena ed insieme risoluta del-
la forza militare sovietica ha posto limiti
e vincoli alla sola aggressività che in que-
sti venti anni si sia continuamente scate-
nata in ogni angolo della terra, e cioè l'ag-
gressività americana. Chi può infatti con-
testare, onorevoli colleghi, che, ovunque in
questi venti anni le armi sono state impu-
gnate, ovunque del sangue è stato sparso
in combattimento, ovunque la guerra ha se~
minato 'lutti e rovine, là, gli Stati Uniti era-
no e sono presenti?

Sì, la bandiera americana si l<evaoggi dav-
vero su 'tutti i continenti, ma dappertutto
essa è impugnata da soldati.

Ora, gli Stati Uniti sono nell'Alleanza at-
lantica i partners dominanti, egemonici ~

nessuno a questo proposito ha il minimo
dubbio ~ e vi possono pertanto tutto ciò
che vogliono; e ciò che v,ogliono gli Stati
Uniti è universalmente noto, essi che sono
spinti dalle forze propulsive ed esclusive
deHa società che si sono dati e dalile com~
ponenti psicologiche che vi allignano e che
la compenetrano ad affermare su tutto il
mondo il loro dominio! E questo loro com-
plesso lo hanno trasferito ~ vorrei dire
imposto ~ all'Alleanza atlantica, quanto
meno hanno sempre tentato di fari o con di-
versa fortuna, a seconda degli int'eressi che
ne venivano minacciati aH'interno dei sin-
goli Stati alleati, e a seconda della resisten-
za morale, ideale, politica delle loro masse
popolari.
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Comunque, questi venti anni hanno bru~
talmente smentito, almeno da parte del suo
maggiore contraente, i solennissimi parolo~
ni del preambolo del Patto atlantico, lad~
dove si legge ad esempio e si afferma, la
volontà dei firmatari di mantenere la pace
nei loro reciproci confronti ~ chè è lapa~
lissiano tra alleati! ~, di vivere in pace con
tutti i popoli e con tutti i Governi, di com~
porre con mezzi pacifici qualsiasi disputa
internazionale nella quale potrebbero essere
implicati e di astenersi nei loro rapporti
internazionali dal ricorrere alle minacce e
all'impi~go della forza. Sta scritto proprio
così nel preambolo del Patto atlantico! E
gli Stati Uniti l'hanno sottoscritta questa
disposizione. Ma qui si l,eva, a tragica s:men~
tita sua, nonchè della lealtà con la quale
l'Alleanza alt,lantica fu mdatta, accolta, la
vi,sione insanguinata ed apocalittica del Viet.
nam del Nord, barbaramente sO'ttoposto ad
una spietata e cresoente distrnzione in base
ad un agghiacciante ed infame piano che
v,i,ene giorno per giorno freddamente stu~

diato, disteso e sviluppato tra il Pentagono
e la Casa Bianca. E a questa impresa ese~
cranda dell'imb:estiato imperiaHsmo ameri~
carro ~ ho scelto le parole moho attenta~
mente ~ H nostro Governo ha offerto per
anni ed anni ,sotto termini vari ~ perchè
anche il Governo sceglie sempre attenta~
mente le sue parole ~ Ja pr:opria piena so~
lidarietà.

lo, sono convinto, onorevole Ministro, che
a ciò i governanti italiani si sono determi~
nati no,n perchè facessero propri i motivi e
i modi di quella impresa sciagurata, ma
perchè essi sono convinti che ciò costitui~
sca un pedaggio o,bbligato all'alleanza che
hanno acceMato e sigillato e alla quale con~
tinuano, a restare disperatamente aggrap~
pati. Ma nO'i -comunisti, siamo esenti dal~
l'obbligo di questo pedaggio; e quand'anche
ci fossimo impegnati a pagado, credo di
poter dire che non lo pagheremmo ugual~
mente. Noi siamo, in grazia della nostra po~
litica, liberi da questo orribile tributo; e fin
dal primo giorno, l'onorevole Fanfani lo ha
ricordato, abbiamo denunciato l'aggressione,
l'invasione, la distruzione feroce delle vite,
delle o,pere, della natura stessa che gli eser~

citi americani .stanno perpetraJndo nel Viet~
nam, chiedendo al Governo e a tutte le forze
politiche del nostro Paese di condannare
l'azione statunitense e di, inchiodare quei go-
vernanti alle loro terribili responsabilità. Ma
fummo, a lungo soli, o quasi soli in questa
battaglia di civiltà, nella quale voi, onO'revo~
li colleghi, pensavate e speravate ci saremmo
alla fine sfiancati, prima di trovare solida~
rietJà e adesione fuori di no,i, prima che la
vittoria, che voi davate certa e cert,issima per

, gli eserciti invasori americani, non avesse
coro,nato nel Vietnam la bandiera stellata.
Ebbene, guardate. Mentre con le armi vana~
mente cerca ancora la potenza americana
di assicurarsi le conquiste ohe da tempo
persegue, come si è esteso il fronte della de~
nuncia, dell'accusa, della condanna, e come
la base popolare della vostra fedeltà ameri~
cana si è incrin3lta, sbrecciata, corrosa, sgre~

I tolata, come quasi interamente si è demo~
lita!
E non già perchè il vergognoso e disonoran-
te fallimento in campo della mostruosa mac~
china militare americana abbia scoraggiato
e deluso le genti, ma perchè la intima, igno~
bile sostanza di quella squallida vicenda si è
armai fatta chiara dinnanzi ai più, e 1'orrore,
lo sdegno, il ribrezzo salgono, si diffondono,
travalicano la diga deHe menzogne, delle
declamazioni, delle intimidazioni politiche,
dei ricatti morali, sboccando nella fç>rmula~
zione di richieste e intimaziani che, pro~
gressivamente allargandosi, si adeguana al
mutare della situazione, al maturare della
congiuntura.

Oggi il grido che si sprigiona e sale è
quello della fine incondizionata e definitiva
dei bombardamenti. La chiedono anche i
nostri colleghi socialisti, con la loro inter~
pellanza della quale asoolterò con molto
interesse lo svolgimento; lo hanno chiesto
recentemente il convegno delle ACLI riuni~
tosi ad Assisi, il Congressa nazionale di Pe~
rugia della giorventù socialista, il Congresso
nazionale di Roma della gioventù repub~
blicana, !'incontro di Firenze delle riviste
'cattoliche di sinistra. E la richiesta si ri~
'trova anche nella mazione congresSiUale pre~
sentata dalla Democrazia cristiana emilia~
na che porta la firma ~ noi oomprendiam()
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quale importanza c10 abbia ~ addirittura
del Pr,esidente del GrupiPO dei deputati del~
~a Democrazia cristiana. Nè il fenomeno è
ristretto al nostro Paese, signor Presidente,
come sa chiunque abbia segui.to lo svolgi~
mento dell'Assemblea, chiusasi ieri seta, del~
rONU, nella quale anche rappresentanti di
m01ti Stati aderenti all'Alleanza atlantica ~

:alleati cioè degli Stati Uniti d'America come
l'Olanda, il Canada, la Danimarca, la F:n\!ll'cia
~ hanno chiesto la fine incondizionata dei
;bombardamenti come premessa per l'avvio
a dei negoziati. Nè voglio certamente igno~
rare in questo momento il voto col quale a
Zurigo la Internaziomde socialista ha ugual~
,mente sollecitato all'unisono col Segretario
generale delle Nazioni Unite, la cessazione
immediata dei bombardamenti, sempre per
,aprire la via ai negoziati di pace.

Sale da tutto il mondo l'ondata deI1'esecra~
zione contro i governanti dii Washington e
la loro politica di aggressione e di distruzio.
ne, mentl1e anche dallPopolo degli Stati Uni~
ti si sprigiona irresistibile il ripudio della
politica rovinosa della Casa Bianca. :Eodi po,.
chi gio:mi fa una ,lettera a Johnson di 27 de~
.putalti democratici e di 3 deputati repubbli~
!Cani che chiedono la fine dei bombarda~
'menti. E alla Gasa Bianca è stata deposi~
tata ~ l'abbiamo letto sui giomalli sebbene
la Rai non l'abbia detto ~ una petizione
nello stesso senso che porta le firme di 500
,mila d ttadini americani. E nelle università
americane si moltiplicano i casi di incene~
,'rimento collettivo e clamoroso delle carta.
"line precetto per la chiamata o il richiamo
allle armi. Si può aggiungere che UiDJarrivista
molto nota. « Life », scrive: «:Eo difficile
spiegare ai giovani americani perchè si de.-
:vana battere per uno Stato che nan è mai
esistito (e cioè per lo Stato fantoccio di
Saigon) e Ì11una regione il cui valore stra~
t~gico per gli Stati Uniti non è assoluta~
mente imperativo ».

La situazione dell'opinione pubblica de-
gl,i Stati Uniti d'America è dunque tale che
un grO's bonnet che gode colà di molta fama,
il generale Walt, ha dichiarato ad un giorr~
naIe inglese nei giorni scorsi: « Io credo che
noi stiamo vincendo la guerra ne~ Vietnam
(povero illuso!), ma ho paura che la stiamo
perdendo in casa nostra ».

E, per finire il quadro ~ tutti voi lo sa~
pete e vi chiedo scusa se, ricordandolo, vi
rubo tempo ~ l'indice Gallup segnala di me-
se in mese il declino inarrestabile della po~
polarità di Johnson, e cioè della fiducia e
della stima in lui dei suoi concittadini, di
coloro che saranno gli elettori nelle elezioni
presidenziaH del prossimo anno. All'inizio di
ottobre, Johnson era sceso, secondo il Gal~
lUjp addirhtura all'indice 39. D'altronde che
cosa può attendersi di più e di meglio un
uomo che porta al massacro, freddamente,
la gioventù del suo Paese e ne sperrpera le
ricchezze per sostenere un capo di Stato co~
me il maresciallo Kao~Ky (a Saigon si spre~
cano i titoli e i gradH) il quale in una re~
cente intervista ad un giornale inglese ha
detto: « Abbiamo bisogno nel Vietnam di
quattro o cinque Hitler ».

Ebbene che il Governo i,taliano, dinnanzi
a questo massicda ed impressionante mu~
tamento dello stato d'animo dell'intera uma~
nità, si accontenti, come ha fatto l'onorevo~
le 'Ministro degli esteri, di bisbigliare a mez~
za booca poche, caute, avare parole, non !può
non lasciarci esterefatti ed anche umiliati.
Le sue parole onorevole Fanfani, si disper~
dono travoJ.te nell'alto e solenne coro che
riempie ormai di sè tutti i cieli del mondo
oltre ad essere su.perate dagli avvenimenti,
dai sentimenti, dalle attese generali dei po-
poli.

L'onorevole Ministro ha ripetuto ieri al~
l'indirizzo degli Stati Uniti sforzandosi di
clade un certo tono di drammaticità la stes~
sa frase già detta nell'aprile scorso, seI me-
si fa, una frase di gusto moralistico, senza
significato politico nè diplomatico: « Non è
disdicevole ai potenti... ». Sembra un verset~
to della Bibbia. Ma, non prediche occorro~
Ino oggi neUa tragica .e perigliosa con~
giuntura internazionale che attraversiamo,
sibbene dichiarazioni ferme, precise, Yn~
pegnative. Bisogna 'dd!re ciò che si ritie~
ne debba farsi, secondo una valutazione po~
litica che parta dallarealltà Ì11atto e abbrac~
ei le conseguenti prospettive, una rea1tà che
grida vendetta al diritto delle genti, alla
Carta dell'ONU e perfino al preambolo del
Patto atlantico; è lLna prospettiva che è
greve di rischi terribili, come la stesso Mi~
nistro non ha tentato di nascondere quando
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ci ha detto che il tempo non lavora per la
pace nè nel Medio oriente, nè nell'Oriente
lontano. Ma, dopo di dò, egli si è acconten-
tato di un richiamo alle cinque sospensioni
dei bombardamenti che sarebbero già sta-
te effettuate dall'aviazione americana negli
anni passati. Ora noi sappiamo che si è trat-
tato in realtà di cinque macabre farse che
ridussero le conclamate sospensioni a bre-
vissime e precarie pause del tutto inidonee
aHa ricerca, o anche sol,tanto ad un tentativo
di ricerca, di un qualsiasi ,tramite verso la
fine di quella guerra infame, guerra, sia det-
to tra parentesi, che non è mai stata dichia-
rata, e ciò al solo scopo di sottrarre gli Sta-
ti Uniti d'America all'obbligo della finzio-
ne dell'osservanza delle lim:Utazioni che, se-
condo gli accordi internazionali, devono es-
sere post,i alla condotta delle guerre dichia-
rate.

Oggi, onorevole Fanfani, la sospensione
dei bombalidamenti, che V1iene chiesta da tan-
te parti, e che è necessaria se si vuoI davve-
ro aprire la via alil'incontro che potrà favo-
rire l'avvio dei negoziati tra i contendenti,
è una sospensione incondizionata, illimitata.
Ma lei, e con lei il Governo, ripete che gli
Stati Uniti ancora attendono, prima di pro-
cedere a una sospensione dei bombarda-
menti, che da Hanoi giunga un segno circa
la sua disposizione a intraprendere un nego-

zÌ'ato di !pace.
Ora, se Washington è sorda perchè non

vuoI sentire e è ignorante perchè non vuole
capire, la Farnesina non dovrebbe ignorare
che, fin dal 28 gennaio 1967, il Governo della
Repubblica democratica del Vietnam ha for-
malmente dichiarata la propria disponibilità
per colloqui sulla composizione del conflit-
to dopo la cessazione dei bombardamenti.
Continuare ad arzigogolare sull'argomento,
cincischiando vacue parole, e soppesando
virgole e puntini sugli «i » è solo indice di
una coscienza che rimorde, sì, ma anche di
una volontà che recalcitra dinanzi al do~
vere.

C'è quindi poco vanto da menare, onore-
vole Ministro, circa l'efficacia che la recen-
te visita italiana a Washington avrebbe avu-
to nell'ispirare addirittura il discorso di
Goldberg all'ONU ~ discorso che, d'altron-

de, }non ha trovato in quell'Assemblea alcun
consenso e seguito, al di fuod, naturalmen-
te. di quello della rappresentanza italiana~.
E se in quella visita ~ suppongo che l'ono-
revole Fanfani alludesse all'incontro, non
dico segreto, ma molto riservato che il Pre-
s,idente Saragat ebbe con il presidente
Johnson ~ l'esposizione del punto di vista
italiano si limitò a quanto l'onorevole Fan-
fani ci ha detto, davvero non mi capacito
della cronaca che di essa venne diffusa dal~
la stampa. Sulla « Nazione» di Firenze, ad
esempio, Enrico Mattei, che era uno dei
giornalisti invitati al seguito del Presiden-
te della Repubblka, ha scritto ~ e nessuno
lo ha mai smentito ~ che « Johnson avreb-
be interrotto in modo piuttosto brusco i pre-
dicozzi italiani ", espressione di per sè poco
rispettosa verso un protagonista dell'incon-
tro, e che, se rispecchia il vero, dovrebbe
suscitare in tutti noi, in quanto H:aliani, un
giusto risentimento contro il personaggio
che ebbe l'ardire di comportarsi in tale
modo verso il più alto rappresentante del-
la nostra Repubblica.

Ma mi viene da pensare che, se la cronaca
del signor Mattei è veridica, al Presidente
americano il nostro IPresidente, o l'onorevole
Fanfani per lui, abbiamo espresso pareri e
formulato indicazioni ben più avanzate di
quelle che l'onorevole Fanfani ci ha qui ri-
ferito, poichè solo allora la reazione che esse
provocarono nell'mterlocutore non appari-
rebbe sproporzionata.

Perciò chiedo all'onorevole Fanfani di ri-
ferirci più ampiamente in proposito, chia-
rendoci quanto davvero si disse in quell'in-
contro e confermandoci o meno quel com-o
portamento dell'interlocutore che ha provo-
cato stupore e tristezza di tutti gli italiani.
Solo così l'onorevole Ministro darà risposta
all'interpellanza dei nostri colleghi sociali-
sti, sulla quale non voglio dubitare che essi
insisteranno per trasferirne la sostanza nel-
l'ordine del giorno sul quale, si sente dire,
la maggioranza chiederà al Senato di pro-
nunciarsi aHa fine di questa discussione.
Ma ciò esigerebbe che la fedeltà atlantica
sapesse essere qualche cosa di diverso dal-
la f,edel:tà americana, senza di che, ancora
una volta, nell'interno del connubio gover-
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nativo di centro~sinistra sarà stroncato ogni
più modesto slancio di autonomo giudizio
nei confronti del problema del Vietnam.

L'onorevole Ministro, a proposito del ter~
mine ventennale di opzione del Patto atlan~
tico, ci ha parlato di certe iniziative che,
ben prima d'oggi, sarebbero state prese, sia
da parte italiana, sia da parte di altri Paesi,
nella cornice stessa dell'Alleanza. Abbiamo
così appreso che, su richiesta del Belgio,
è stato formato un gruppo di lavoro in seno
al Consiglio atlantico appunto per studiare
se e in quale modo, alla scadenza del ven~
tennio, il Patto possa essere modificato, e
che lo stesso onorevole Fanfani ha nomina~
to in seno al suo Ministero una commissio~
ne di esperti per elaborare gli elementi utili
allo scopo.

Bisogna però credere, dato il silenzio che
ha in proposito conservato, che l'onorevole
Fanfani ignorasse completamente, fino a ie~
ri, l'esistenza di una terza iniziativa in que~
sto campo, quella precisamente di una com~
missione speciale della NATO, che è altra
cosa del Patto atlantico, sui lavori della
quale hanno ieri ampiamente riferito i mag~
giori giornali americani.

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Mi consenta, onorevole Terracini:
nella replica che io farò, dimostrerò, non a
lei ma ai giornali americani, che sono male
informati.

T ERR A C I N I La ringrazio. Allo
stato delle cose può essere che i giornali
americani siano male informati, sebbene sia
poco probabile che nella NATO, dove stanno
i massimi operatori del Patto atlantico, si
resti indifferenti e inerti dinanzi a una sca~
denza che, se desse luogo anche soltanto ad
alcune modificazioni nel copgegno del Patto,
butterebbe nel nulla i loro faticati studi e
tante belle imprese alla cui preparazione
stanno applicandosi.

Comunque, onorevole Fanfani, non credo
di essere nel torto rilevando una lacuna nel~
la sua dichiarazione di ieri. Infatti, se noi
abbiamo avuto notizia della pubblicazione
del «New York Times» soltanto stamatti~
na, dovendo accontentarci per le nostre in-
formazioni di quanto riportano in ritardo i

giornali italiani, alla Farnesina, che dispo~
ne di un ambasciatore a Washington, il qua~
le tutte le mattine legge direttamente il
« New York Times », la segnalazione deve es~
sere già giunta nella mattinata di ieri. Ieri
nel pomeriggio, l'onorevole Ministro avreb~
be dunque già potuto e dovuto metterci in
guardia contro quelle notizie erronee o ten~
denziose, evitando così, fra l'altro, che i
giornali italiani di stamane le diffondesse-
ro, spargendo un giustificato allarme.

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Perchè, senatore Terracini, ho l'abi~
tudine di verificare anche gli errori altrui, e
la verifica l'ho avuta questa mattina; anzi
in questo momento l'ho fatta leggere al Pre~
sidente del Consiglio, è il foglio che passa~
vo al Presidente del Consiglio. . .

TERRACINI
il suo benestare . . .

Il quale le ha dato

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. . . . ed anzi il Presidente del Consiglio
mi ha detto: tu solleverai questo proble~
ma, naturalmente, ed io gli ho risposto:
qualcuno lo solleverà. Non pensavo che sa-
rebbe stato lei. (Interruzione del senatore
Pajetta. Commenti dall'estrema sinistra).

T ERR A C I N I. Onorevole Fanfani,
la pubblicazione del «New York Times »,
fondata o infondata, apre delle prospettive
che non è escluso a priori vengano in avve~
nire sottoposte alla scelta del Governo ita~
liano. Perciò ritengo sia utile rendere nota
a quei colleghi ,che stamane non hanno let-
to i giornaH che hanno riportato la notizia,
che, secondo il « New York Times », il co~
mitato di lavoro costituito in seno alla
NATO, in una riunione tenuta la settimana
scorsa a Londra (l'informazione è detta~
gliata) avrebbe esaminato una serie di pro~
poste presentate dagli Stati Uniti per la ri~
strutturazione dell' Alleanza allo scopo di de~
terminare un consenso atlantico per la po~
litica da seguire da parte dei singoli suoi
membri in tutto il mondo.

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Continuano a far confusione questi
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giornalisti americani, che del resto in fatto
di confusione dettero una dimostrazione al~
!'inizio del nostro viaggio quando, lei certa~
mente lo ricorda, su un giornale di Wash~
ington parlarono di Frascati, bombe atomi~
che e altre faccende. Continuano a far con~
fusione tra il gruppo Harmell, di cui ieri
ho parlato, e altre loro fantasticherie. (Com~
menti dall' eSlrema sinistra).

T ERR A C I N I. Onorevole Fanfani,
posso anche ammettere che, a proposito
di Frascati, i giornalisti americani abbiano
idee confuse. Ma sulle cose del Pentagono
è strano che essi abbiano idee confuse o ad~
dirittura infondate!

Comunque, onorevoli colleghi, il «New
Yark Times» precisa che « la responsabilità
dell'alleanza non sarebbe più limitata ai
Paesi membri, ma concernerebbe tutte le
aree strategiche di interesse di ciascun
membro del1'Alleanza ». Tutto ciò, tradotto
in Hnguaggio italiano, vuoI dire che se le
supposte proposte americane venissero ac~
cettate ~ e lo sono già state, dice la falsa
notizia, in seno alla Commissione anche dal
rappresentante italiano. . .

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Che non c'era! Altro fatto questo. . .

T ERR A C I N I. Ma io stesso, ono~
revole Ministro, sottoJineo ogni volta che
le notizie sono false, infondate, tendenzio~
se! Non so veramente cosa di più lei voglia
da me! Sta di fatto che troppe voJte, parole
nostre, notizie da noi diffuse, giudizi nostri
sono stati fieramente contestati, risoluta-
mente e sdegnosamente respinti e dichiara~
ti infondati e tendenziosi, mentre poi il
tempo ha confermato che corrispondevano
al vero! E quante volte i nostri saggi consi~
gli, dettatici dalla preoccupazione ansiosa
che nutriamo per gli interessi maggiori del
Paese, sono stati denunciati come minaccio~
si per le nostre libertà e per la nostra in~
dipendenza, mentre poi lo svolgersi degli
avvenimenti ne ha rivalutata la piena validi~
tà. Penso in questo momento a quella mul~
tilaterale che fu al centro delle elezioni po~
litiche del 1963 e che offrì all'onorevole Pie~
tra Nenni la passerella per porre il piede
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sul pericoloso terreno dell'atlantismo. Noi
comunisti vi dicevamo che quella proposta
era da respingersi, e voi invece eravate già
pronti ad accettarla, sempre naturalmente
per garantire !'Italia dall'aggressività sovie~
tica. Ebbene, che è rimasto oggi di quelle
vostre farneticazioni se non la testimonian-
za ch' esse dettero della vostra permanente
disposizione ad inchinarvi ad ogni volontà
d'America?

Ma, tornando al discorso del « New York
Times », ove si verificasse l'ipotesi di un
allargamento dell'ambito di efficacia del pat~
to atlantico nel quale sono inclusi e domi~
nano gli Stati Uniti d'America, i quali non
nascondono il loro piano politico di una
egemonia mondiale e anzi ogni giorno lo
concretizzano spingendosi con la forza ver-
so ogni più riposto lembo di terra, allora
l'Italia sarebbe trascinata su di un'area di
impegno immensamente maggiore di quella
alla quale sciaguratamente già venne vin~
colata venti anni or sono.

L'onorevole Moro disse ier l'altro, in un
suo discorso: «Scioglierci dai vincoli, ab-
bandonare le garanzie che l'alleanza atJanti-
ca ci offre, non ci renderebbe nè più liberi,
nè più autorevoli, nè più sicuri. Invece, nel-
lo spazio che ci è proprio e nel quale non
subiamo alcuna prepotenza, possiamo gode-
re la pace e lavorare per essa ».

Lo spazio che ci è proprio, onorevole Pre~
sidente del Consiglio ~ e mi compiaccio
della sua presenza al banco del Governo in
questo momento ~ risulti ben chiaro! E

I ne discenda che qualsiasi suggestione da
parte americana di estenderJo, questo spazio,
sotto specie di area maggiore d'interesse
per l'alleanza atlantica, verrà da lei risolu~
tamente respinta. Sarebbe veramente follia
imperdonabile, che un giorno un Governo,
il suo o qualsiasi altro, cedesse su questo
punto aumentando così i rischi già gravis-
simi che l'Alleanza atlantica, nel suo am~
bito attuale, fa incombere sul Paese!

Ma il patto atlantico, che costituisce l'alfa
e l'omega del credo di questo Governo, af~
ferma nel suo preambolo che gli Stati parte-
cipanti sono decisi a salvaguardare, con la
libertà dei loro popoli, la fedeltà ai princì-
pi della democrazia, delle libertà individua~
li e della prevalenza del diritto. Ciò nono~
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stante, esso ha accolto fin dall'inizio nel
proprio seno uno Stato come il Portogal~
lo, sul cui popolo grava da quarant'anni il
tallone spietato di una dittatura miseranda
e plumbea; non solo, ma indulgentemente
permette che in un altro degli Stati membri,
il quale con costanza di sacrifici, lentamente,
era riuscito, per volontà e lotta di popolo,
a liberarsi da un regime fascista, sia rove~
sciata con la violenza l'appena ristabilita de~
mocrazia e nuovamente instaurato il più
idiota degli assolutismi. Parlo della Grecia.

Anche l'onorevole Ministro ne ha parlato,
evocando (la locuzione è sua) «le novità
i11 essa adottate

"
e poi indicando l' obietti~

va da raggiungere nel ripristino di un or~
dmam~nto costi1uzk.nale per il quale Il G0
verno italiano ha volontà di fare quanto
sarà opportuno ed utile per affrettare al
massim0 il ritorno deJl'amico popolo gre~
co all'ordinamento che rispetti quelle di~
bertà che l'articolo secondo del patto atlan~
tico reputa meritevoli di difesa per tutti,
e non di difesa soltanto, ma addirittura con~
dizione irrinunciabile per la appartenenza
allo stesso Patto atlantico.

Ebbene, io vorrei che l'onorevole Mini~
stro ci dicesse se egli non reputi opportuna
ed utile l'accettazione immediata delle pro~
poste che sono state formulate dal Consi~
glio d'Europa su iniziativa degli Stati scan~
dinavi Ilèi confronti della dittatura greca.
F. se jp 11iù, egli non creda che a ciò debba
aggiungersi anch,. una misura sanzionatrice
da parte dell'alleanza atlantica, non fosse
aìrro P' r salvare la faccia, dinanzi al nostro
popolo cu. non si può imporre l'indifferen~
za, quando un associato tanto spavaldamen~
te viola e calpesta uno degli articoli prin~
cipali del patto. E chiedo ancora perchè,
per intanto, la Repubblica italiana non in~
cominci col richiamare il proprio rappre~
sentante ad Atene, anche senza chiudere
contestualmente quell'ambasciata, proponen~
do a tutti gli alleati di condursi in ugual mo~
do, e cioè secondo il comune dovere.

Il fatto si è che, ben al contrario, invece
di aiutare e confortare le forze democrati~
chl: greche nella loro coraggiosa, difficile e
rischiosa resistenza, in vista di una riscossa
contro gli usurpatori, il Governo non sa
neanche impedire che sul nostro territorio

nazionale, avvalendosi della rete dei conso~
lati greci, i colonnelli di Atene intimorisca~
no, ricattino, perseguitino, colpiscano la
gioventù studiosa di Grecia che si era affi~
data all'usbergo delle università italiane,
consacrate. dai martiri del Risorgimento e
dagli eroi della nostra Resistenza antifasci~
sta, agli ideali di libertà che la gioventù
greca in questo momento vuole servire.

Ma la risorta dittatura greca sta sotto le
ali protettrioi e complici degli Stati Uniti
d'America, dove il piccolo re, straniero al
suo popolo, ancora recentemente si è reca-
te, come alla sorgente prima del suo potere,
rer supplicare aiuti e ricevere ordini. Ma
la GrecJa è parte dell'area di quell'atlanti~
sma che condiziona e determina ogni deci~
sione ed azione del Governo italiano. Cosic~
chè, tanto meglio se essa s'incarna oggi i'l1ter~
nazionalmente in una masnada di colon~
nelli ottusi e baldanzosi! L'atlantismo, come
apparato militare, non potrà infatti non
trarne nuovo vigore per le sue imprese di
domani.

In tema di atlantismo, si sostiene, da qual-
che parte, che i mali che noi denunciamo, e
che tanti altri hanno avvertito, saranno co~
munque sanati da un adeguato aggiorna~
mento delle disposizioni del Patto. Ora, noi
diciamo che non c'è revisione che possa
rirusd]1e a fare dell'Alleanza atlantlica cosa
diversa da quella che essa è, e cioè una
creatura generata dall'imperialismo ameri~
(ano al servizio della propria politica di
potenza. Ii patto atlantico si è sviluppato
dalle radid del piano Marshall hno a porre
una ipoteca americana sempre più esclusi~
va sui Paesi alleati, specie su quelli nei qua~
li la vecchia classe dirigente, già spinta al
margme della vita del Paese, per le sue com~
plicità con il fascismo e col nazismo, ha po~
tuta reinsediarsi al potere, grazie agli aiuti
economici e alla protezione politica e so~
ciale d'oltre Oceano, come è avvenuto nella
Germania federale e nella nostra Nazione.
Questo spiega perchè sia di preferenza nei
Governi di questi due Paesi che il richiamo
americano trova sempre la più calorosa cor~
rispondenza e comprensione. In nessun luo~
go come presso i nostri governanti, ad esem~
pio, si è salutato con tanta effusione il di~
scorso di Johnson del 30 settembre, fatto a
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Sant'Antonio del Texas, nel quale, abban~
donando tutte le pretestuose giustificazioni
dell'aggressione contro il Vietnam, quel Pre~
sidente Johnson ha detto: «La chiave di
tutto quello che noi abbiamo fatto e faccia-
mo è la nostra esclusiva sicurezza », e pro-
seguendo «Io non posso assicurarvi con
assoluta certezza che un'Asia del Sud est,
dominata da un potere comunista, ci avvi-
cinerebbe ad una guerra mondiale. Si può
sperare che ciò non avvenga mai; ma tutto
ciò che noi abbiamo appreso in questo se-
colo tragico indica che ciò potrebbe essere;
e, in quanto presidente degli Stati Uniti, non
sono pronto a scommettere sulla possibi-
lità che ciò non avvenga. Io non sono pron-
lo a rischiare la sicurezza e la sopravviven~
za di questa Nazione su una pura speranza
o su una riflessione utopistica ».

Queste parole riportano l'aggressione del
Vietnam sul piano pertinente alle sue cause
precise: non azione in difesa della libertà
e dell'indipendenza di quel popolo o per la
preservazione di non so quali valori di ci~
viltà, ma più semplicemente guerra per gli
interessi degli Stati Uniti d'America. Ed è
a questi ,interessi che gli Stati Uniti d'Ame~
rica vogliono asservire gli altri Stati del~
l'Alleanza. Perchè, intendetelo finalmente, la
Alleanza è fatta per gli Stati Uniti d'America,
lo voglion~ o no gli altri Paesi che vi hanno
aderito. Ciò non sfugge ormai neanche al
« Popolo », il quale, commentando il discor~
so di Johnson e le chiose che Rusk vi ha ag~
giunto, ha scritto: «Riferendosli al Vietnam
il Presidente Johonsn ha fatto capire che non
si combatte soltanto per difendere la liber~
tà e !'indipendenza di Saigon, ma per un
interesse primario e diretto degli Stati Uni~
ti; non tanto per ciò che concerne la situa~
zione vietnamita, ma per una sistemazione
generale che coinvolge gli interessi vitali
e la futura sicurezza del popolo americano ».
Ed ha aggiunto, con evidente preoccupazio-
ne: «Potremmo definire il discorso di Rusk ,

una escalation psicologica di cui è ancora
difficile valutare le conseguenze ».

No, è molto facile invece valutarle, così
come sempre lo fu per le escalations mili-
tari che voi, colleghi della maggioranza, pre~
feriste trascurare e accantonare. Qui si di-
schiudono, infatti, quelle prospettive tragi-

che per le quali l'onorevole Fanfani ha ie~
ri fatto la scoperta che oiltempo non lavora
per la pace. Gli Stati Uniti non avranno mai
e mai daranno pace. Essi avranno sempre
i loro interessi da guerreggiare in qualche
parte della terra e contro qualche popolo,

I se libero per subordinarlo e, se già subor~
dinato, per sfruttarlo maggiormente; que-
sta è l'insegna della politica americana e
i Paesi che a questa politica si legano, si
vincolano, si subordinano, saranno trasci~
nati negli abissi che già si aprono dinanzi
ai suoi frenetici portatori.

Atlantismo e Vietnam hanno costituito le
sbarre rigide per gli esercizi di equilibrismo
e di flessione, ai quali il Ministro degli este~
ri è stato obbligato durante le tre settima-
ne fatIcose del suo lungo viaggio intercon-
tinen1ale. Ma j; Patto di non proliferazione
e la questione del Medio Oriente hanno an~
ch'essi ofterto materia per alcune variazioni
nei suoi colloqui e anche per alcune sue di-
chiara:doni di ieri, dinanzi al Senato.

Vogli.o dire che noi comunisti abbiamo
subito apprezzato il progetto di patto di non
proliferazione, come un passo importante
sulla via della distensione, anche se, sotto
certi aspetti, esso si offriva ad alcuni rilie~
vi e permetteva anche delle proposte di mi~
~Jioramento. Il fatto solo che esso sia stato
presentato con testualmente alla Commissio-
ne dei diciotto dall'URSS e dagli Stati Uni~
ti ha di per sè un valore che è inutile che
io qui sottolinei. Alcune delle proposte di
miglioramento, d'aJtronde, sono già state
formulate e accolte; ad esempio quella che
salvaguarda le esigenze dei Paesi non nu~
cleari per la utilizzazione atomica a scopi
di pace, o, io preferisco dire, a fini civili.
Un'altra richiesta che considero fondata è
quella di una garanzia di sicurezza per i
Paesi non nucleari, al qual proposito mi pia-
ce ricordare che l'Unione sovietica si è già
dichiarata pronta ad inserire nel trattato
un articolo che vieti !'impiego dell'arma nu~
cleare contro gli Stati non nucleari, nel cui
territorio non ci siano armi nucleari. Ma
io credo che bisogna chiedere agli Stati
nucleari di impegnarsi seriamente a predi~
sporre la sospensione della produzione, !>ia
di materie fissili, come di armi nucleari e
dei loro vettori, il che evidentemente deve
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essere lo scopo ultimo al quale deve mirare
e giungere l'odierna e parziale iniziativa.

Ma ciò riconosciuto, e quindi indicati i li~
miti nei qualli il nostro Governo dovrebbe
muoversi, bisogna rendersi conto che non
ci si trova di fronte ad un ordinario
strumepto diplomatico, del quale occorra
esaminare, analizzare, discettare ogni mi~
nima parte ed ogni singola parola. Esso è,
ben di più, una pietra miliare sulla strada
difficile della pacificazione mondiale. È per~
tanto necessario e giusto rinunciate magari
a qualche cosa di ragionevole, a patto di non
ritardare la conclusione delle trattative e la
firma dell'accordo. A questo proposito non
posso ignorare la voce secondo la quale
si sarebbe detto da qualcuno che l'Italia,
se volesse, potrebbe nel prossimo futuro di~
venire un Paese nucleare, e che pertanto bi~
sogna maggiormente apprezzare le conces~
sioni che esso si è dimostrato disposto a fa~
re. Ora, se con questa frase si è voluto ren~
dere omaggio alla intelligenza e all'ingegno
dei nostri fisici e dei nostri ricercatori, e
alla perizia e alla capacità di lavoro dei
nostri operai, tutti noi concordiamo con
essa. Ma se davvero si pensasse ad una pos~
sibilità, sia pure lontana, di imbarcare il
nostro Paese nell'ardua, colossale e pesan~
tissima impresa, allora noi con risolutezza
la respingiamo.

Innanzitutto perchè il popolo italiano è
alieno da simile opera per l'orrore di dare,
anche solo un parziale contributo alla in~
female opera di distruzione, che l'impiego
di queste armi inevitabilmente provoche~
l'ebbe nel mondo; poi perchè le atomiche
sono armi tipiche di offesa, laddove la no~
stra Costituzione afferma il principio di una
politica internazJonale basata sul ripudio
della violenza. Infine, perchè per produrre
~..llmi éJtomiche bisognerebbe dar fondo alle
ultime disponibilità del paese, riducendo al
margine If_ condizioni di vita del nostro
popole, oltre ogni possibilità di tolleranza.

Abbiamo recentemente rinviato, per moti~
vi e,~onomico~finanziari, l'attuazione in Ita~
lia della televisIOne a colori, che è impresa
trascurabile rispetto alla produzione delle
armi atomiche. Stiamo dunque alla nostra
realtà e commisuriamo ad essa i nostri pia~
ni economici e la nostra pohtica, ringra~

ziando che essa sia tale da stroncare sul na~
scere ogni fantasia di potenza.

In conclusione, noi chiediamo al Governo
di non tardare più oltre, nell'interesse na~
zionale, la conclusione delle discussioni e
trattative per il patto di non proliferazione.
Lo sappiamo che non dipende da noi det~
tame i tempi e lo sviluppo; ma dobbiamo
evitare di farei, magari involontariamente,
pedine nel giuoco di altri Paesi che, a dif~
ferenza dell'Italia, hanno la possibilità tec~
nico~economica e vogliono conservarsi le
possibilità politiche della disponibilità e del~
!'impiego delle armi atomiche: penso alla
Germania federale per la quale il grilletto
atomico ha sempre costituito un obiettivo
primario conseguente ai suoi mai smentiti
piani revanscisti, cioè aggressivi, di cui al~
cune mete, onorevoli colleghi, stanno nei
confini stessi della nostra Repubbliça.

Ora, l'esperienza del passato e una saggia
comprensione delle condi:doni odierne del
mondo dovrebbero fare convinti i nostri go~
vernanti, che una bussola sicura per il no~
stro orientamento in campo internazionale
è fornita dalla norma che l'Italia non deve
mai muoversi di conserva con la Repubblica
federale tedesca. Procrastinare la conclusio~
ne del patto di non proliferazione vuoI dire,
invece, lasciare margine al miHtarismo re~
vanscista della Germania federale per ma~
turare i suoi progetti atomici e cioè per
l'immissione nel contesto internazionale di
un detonante che sarebbe incontrollabile.
Non lo dimentichino coloro che hanno la
responsabilità del nostro presente.

Ma corre voce che progetti atomici venga~
no accarezzati e forse già attuati anche da
altri Paesi, oltre la Germania Federale ~

ad esempio dallo Stato d'Israele il quale,
nel deserto del Neghev, avrebbe all'uopo
costruito un grande centro di ricerche e di
esperienze. custodito con molta segretezza.
Può trattarsi di una fantasia nata nella
grande ridda di invenzioni turbinanti, nel~
l'atmosfera surriscaldata della crisi bellica
nel Medio Oriente, e lo auguro. Ma se la
notizia avesse fondamento, allora noi do~
vremmo trarne considerazioni e giudizi as~
s~i gravi e severi. anche nei confronti dei
recenti, precedenti avvenimenti i quaH ne
sarebbero duramente e crudamente illumi~
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nati. mentre le prospettive per quella situa-
zione diverrebbero davvero allarmanti, con
i peggiori sviluppi anche per il nostro Pae-
se. Noi continuiamo, tuttavia, a credere
alle possibilità di una chiarita, e con inte-
resse abbiamo udito l'onorevole Ministro
elencare cinque punti che riassumono le
esigenze irrinunciabili per realizzare nel Me-
dio Oriente a meta necessaria. Precisamen-
te: l'abbandono dei territori conquistati con
le armi e con le armi mantenuti; il riconosci-
mento dello Stato d'Israele da parte degli
Stati arabi; la libertà di navigazione nel
golfo di Akaba; la libertà di passaggio nel
canale di Suez; la soluzione adeguata del
problema dei luoghi santi e di quello tra-
gico dei rifugiati.

Sono questi, evidentemente, i fondamenti
validi per ogni iniziativa costruttiva che
voglia essere rispettosa dei diritti dei popo-
li interessati e ossequienti insieme ai prin-
cìpi della Carta delle Nazioni Unite. Nè cre-
do che l'ordine nel quale essi ci sono stati
enunciati sia stato casuale, poichè l'onore-
vole Fanfani, abilissimo diplomatico, ne ha
certamente saggiato il valore e il significato.

Tuttavia non basta enunciare dei princì-
pi: occorre agire per la loro attuazione. Es-
si devono dunque trasferirsi adeguatamente,
con metodo e sostanza, nell'azione politi-
ca del Governo.

Do atto al Ministro di quanto egli ha fat-
to per superare in questi mesi le condizioni
di grave turbamento, non solo psicologico,
che, specie a seguito del deplorevole atteg-
giamento all'ONU della nostra rappresm-
tanza in occasione dell'Assemblea straordi-
naria del giugno, si erano create nei rap-
porti tra l'Italia e i Paesi arabi. D'altron-
de, specie rispondendo alle evidenti simpa-
tie e solidarietà di tanta parte del nostro
popolo, questi Paesi hanno per loro conto
corrisposto largamente alla necessità di
questa opera di restaurazione dei nostri re-
ciproci rapporti. Tuttavia questa opera, di
sommo interesse per il nostro popolo, non
può certamente rimanere scopo a se stessa,
ma deve costituire un momento valido per
la più vasta azione alla quale devono contri-
buire tutti gli Stati che vogliono, seriamen-
te e lealmente, l'affermarsi in questa zona
v itale del mondo di una convivenza pacifica.
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Un lento, contrastato, molteplice, ed in
parte anche ignorato lavorìo è a questo pro-
posito in corso. Ad esso partecipano i Pae-
si dell'uno e dell'altJ1o schieramento, in rap-
porto e consenso de'lI'una <Odell'altra parte
contraente. Il nostro Paese può e deve agi-
re nelle due direzioni, poichè in ambedue
gli schieramenti esso ha valide introduzio-
ni non solo economiche, ma culturali, poli-
tiche e morali. Ed è ciò d'altronde che gli
ha già permesso, nel momento più aspro
della crisi, di muoversi, almeno inizialmen-
te, con relativa autonomia, evitando le ma-
nifestazioni irresponsabiìi che certe parti
chiedevano a gran voce nella cornice del-
l'atlantismo.

Sollecitiamo l'onorevole Ministro a muo-
versi di nuovo su quel terreno, opponendosi
J i~olutamente a manifestazioni o atti che,
Call alterazione evidente della verità, e at-
tuale e storica, non potrebbero che compro-
mettere nuovamente i nostri rapporti con
l'ampio arco dei paesi dell'Africa settentrio-
nale, i quali, liberatisi da poco da una
schiavitù secolare, stanno con tenacia e co-
raggio costruendo i loro Stati, organizzan-
do le, loro società, moderne e progressive ~

e haimo diritto al sostegno più largo di
questa Europa che dal loro sfruttamento
più cinico si è tanto arricchita ~ ed insieme
~tanno pervenendo alla sistemazione definiti-
va di quest'area la cui importanza per la
pace mondiale non è facilmente svalutabile.

Onorevole Ministro, dinanzi a tanti even-
ti importanti e tragici, a queste guerre pro-
vocate, ingaggiate, trascinate per tempi lun-
ghi tra crescenti angosce e rovine, e che
hanno la tendenza ad estendersi e allar-
garsi, dinanzi a queste situazioni nelle qua-
li, con palleggio di responsabilità ed accuse
reciproche, diviene spesso difficile all' opi-
nione pubblica la comprensione del torto
e della ragione, delle colpe, delle attenuan-
ti e delle esimenti, e gli Stati abilmente se
ne avvantaggiano per sfuggire a obblighi
politici e a dettami morali; in questa situa-
zione diviene urgentemente necessario che
rONU adempia finalmente a quello che
avrebbe dovuto essere il primo dei suoi
compiti al suo sorgere e cioè la definizio-
ne dell'aggressione e dell'aggressore. Non
gIà che noi abbiamo cieca fiducia nel po-
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tere taumaturgico delle formule contrattua~
li e delle norme dei trattati! Ma comunque,
se non per i politici di professione, per la
gente semplice e ingenua e onesta, che rap~
presenta la maggioranza in ogni popolo, di~
sporre di un tale metro per misurare i mag-
giori avvenimenti e per commisurarvi le pro-
prie scelte e la propria azione, può avere
un immenso valore.

Ora, dieci anni fa, l'OND costituì una com-
missione incaricata di predisporre gli ele-
menti utili per una tale definizione; ma da
dieci anni gli Stati Uniti ne bloccano ogni
lavoro. Noi non ce ne meravigliamo poichè
gli Stati Uniti sono per l'appunto eccellen-
ti nel preparare e condurre guerre di ag-
gressione, essi che, tra Corea, San Domingo,
Vietnam e tanti altri luoghi del mondo,
non hanno fatto altro che condursi in tal
modo che una una definizione dell'aggres-
sione e dell'aggressore colpirebbe inesora-
bilmente. Mi meraviglio però che anche in
questo campo, i Governi della nostra Re-
pubblica si siano accodati agli Stati Uniti
e chiedo all'onorevole Ministro di voler rom-
pere questa lunga acquiescenza, questa lun-
ga inerzia, questo lungo silenzio. In tal
modo egli acquisterà merito senza incontra-
re ostacoli e avversioni nè in seno al Go-
verno nè in seno all'Alleanza atlantica. Egli
si è fatto, qui, dinnanzi a noi, ancora una
volta paladino e sostenitore di tale Allean-
za. Faccia in modo che essa non gli impedi-
sca di condurre in buon porto almeno que-
sta iniziativa la quale, senza rappresentare
la bacchetta dei miracoli nellFt storia futu-
ra del mondo, offrirà uno strumento valido
all'avvicinamento di quella pace duratura
che anche egli ha auspicato, non soltanto
per l'Italia nostra ma per tutti i Paesi del
mondo. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
Congratulazioni).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il ~e-
guente risultato della votazione a scrutinio
segreto sul disegno di legge costituzionale
d'iniziativa del senatore Gava e di altri se-
natori: ({ Moditìcazione dell'articolo 135 del-
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la Costituzione e disposizioni sulla Corte co-
stimzionale », già approvato in prima deli-
berazione dal Senato nella seduta del 24
maggio 1967 e dalla Camera dei deputati
nella seduta del 5 luglio 1967:

Votanti . 250
Maggioranza dei due terzi

dei componenti del Se-
nato 214

Favorevoli 246
Con trari . 4

(Il Senato approva con la maggioranza dei
due terzi dei suoi componentI).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo il di-
battito sulla politica estera. Ha facoltà di
replicare il senatore Battino Vittorelli.

B A T T I N O V I T T O R E L L I . Si-
gnor Presidente, onorevole Presidente del
Consiglio, onorevole Ministro degli esteri,
onorevoli colleghi, parlo a nome del Grup-
po del Partito socialista unificato sulla in-
terpellanza presentata dal senatore Zannier
e da me e sulla interrogazione presentata al-
cuni mesi or sono dal senatore Lami Star-
nuti e dagli altri senatori socialisti, attorno
alla questione del Medio Oriente, e lascio al
collega Banfi il compito di esprimere il
giudizio del Partito socialista sulla questio-
ne del Vietnam.

Onorevole Ministro degli esteri, il Gruppo
socialista deve esprimere la sua compiaciuta
gratitudine per lo sforzo che ella ha fatto,
davanti a tanta mole di argomenti, al fine
di esprimere una posizione chiara e ferma
del Governo, la quale offra al Senato, ed
in particolare ai Gruppi della maggioranza,
l'occasione e la possibilità di trovarsi su un
comune e leale terreno di discussione. Cia-
scun gruppo è così in grado di illustrare
la sua particolare valutazione, di dare una
propria interpretazione, di esprimere ~

nell'autonomia che ogni partito politico ha,
per i motivi ideali che lo ispirano, per le sue
tradizioni ~ la propria posizione, onde un
partito della maggioranza, come il Partito
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socialista, può cog1iere quest'occasione per
precisare il contributo originale che esso
porta all'elaborazione della politica estera
del nostro Paese.

Ma prima di entrare nel merito della lun~
ga ed elaborata analisi fatta dal Ministro
degli esteri, desidero anche esprimere la
nostra gratitudine al Presidente del Consi~
glio dei ministri per l'opportuna precisa-
zione di carattere costituzionale che egli ha
voluto fare all'inizio di questo dibattito e
che fa assumere, come è doveroso, al Gover~
no del nostro Paese, tutte le responsabilità
che gli competono in materia di direzione
della politica generale e della politica este-
ra del nostro Paese.

L'analisi compiuta dal Ministro degli este-
ri mi fa correre l'obbligo, come socialista,
di premettere alcune valutazioni di princi-
rio che sono necessarie anche per chiarire
lo spir'to con il quale esprimerò le osserva-
7ioni del mio Gruppo circa le posizioni illu~
slrate dal Ministro degli esteri.

Credo sia inutile ricordare che i socialisti
:-,ono, sono sempre stati e continueranno a
rimanere fedeli ad una difesa ad oltranza
della pace, la pace essendo il principio ispi-
ratore di qualunque politica socialista, poi-
chè senza pace non vi è nessun progresso
;:ivile, sociale ed economico dei lavoratori,
senza pace non vi è nessuna possibilità di
convivenza civile non solo fra i popoli, ma
anche all'interno deIJe singole Nazioni, do~
ve ogni violazione della pace, e perfino una
semplice minaccia alla pace, comprometto~
no la saldezza stessa di istituzioni democra-
tiche penosamente conquistate, quali la no-
stra. Il Partito socialista rimane anche sem~
pre fedele alla sua tradizione internaziona-
listica, che è una proiezione del suo paci~
fismo nel campo delle relazioni fra il Paese
nel quale opera un Partito socialista e gli
altri Paesi.

Da questi princìpi, noi traiamo il convinci~
mento che non v,i è pace stabile e definitiva
la quale non sia fondata sul diritto, non vi
vi è ,pace che si possa considerare perma~
nentemente stabilizzata quando essa ripusi
suJla forza delle armi, sugli equilibri del ter~
l'ore od anche di quelle situazioni contin~
genti che derivano dalla contrapposizione
di blocchi militari, i quali possono essere

utili ed opportuni per tutelare provvisoria~
mente la pace, quando non sia stato possibi-
le consolidarla sul terreno del diritto, ma
che mai un socialista potrà considerare com.e
una scelta definitiva e permanente adatta a
garantire il proprio concetto della difesa del~
la pace.

Da questi princìpi noi facciamo derivare
la nostra difesa di tutti quegli strumenti di
carattere politico e giurisdizionale tendenti
a tutelare la pace e a fondarla sul diritto.
Quando noi affermiamo la nostra fiducia
nell'organizzazione delle Nazioni Unite, quan-
do noi esprimiamo il desiderio che questa
organizzazione e quelle che ne dipendono
~iano rafforzate, noi non lo facciamo per
spirito retorico e nemmeno perchè il nostro
giudizio storico sugli adempi menti di que-
sta particolare organizzazione internaziona-
le sia sempre positivo; ma lo facciamo per-
chè siamo persuasi che, senza un'organizza~
zione internazionale la quale dia alla pace
una azione stabile fondata sul diritto, la
pace non sarà mai veramente definitiva.

Analogamente, noi non possiamo non l'i-
I badire il nostro auspicio che l'organizzazio-

ne delle Nazioni Unite trovi quella proie-
zione giurisdizionale, che fino ad oggi non
è mai stata ,in grado di trovare ~ proiezione
che si tentò di elaborare all'epoca della So~
cietà delle Nazioni, con il protocollo di Gi-
nevra del 1924, il quale imponeva l'arbitrato
obbligatorio ~ la quale costituisce il co-
rollario logico e necessario di una organiz-
zazione politica internazionale.

Noi troviamo rispettato, nell'atteggiamen-
to del Governo, questo nostro convincimen-
to che la pace debba ricercare il suo prin-
cipale strumento nella organizzazione delle
!,,-azioni Unite; ma ci rendiamo anche con-
to che, se la nostra aspirazione ideale è di
edificare una società internazionale nella
quale la pace sia garantita e consolidata dal
complesso delle organizzazioni politiche e
giurisdizionali internazionali, questo nostro
obiettivo ideale non è ancora stato raggiun~
to, nè può esserlo nell'immediato avvenire.
Ciò non solo perchè i tentativi di fondare
la pace su di un'organizzazione internazio~
naIe efficace sono complessi e difficili, in
quanto essi debbono pure mirare a supera~
re gravi contrasti di interessi politici e ma-
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teriali che hanno diviso i popoli nel corso
della loro storia, ma anche perchè il reggi~
mento interno delle varie Nazioni riposa
su princìpi politici e sociali diversi, dai
quali scaturiscono pure concezioni diffe~
renti sulla convivenza internazionale.

Da ciò deriva il ricorsa alla creazione degli
strumenti regionali previsti dall'articolo 51
della Carta dell'organizzazione delle Na~
ziani Unite, che, pur essendO' certamente stru~
menti di carattere provvisario e nan piena~
mente soddisfacenti, servano ad adeguare la
efficacia dell'Organizzazione internazionale
alla realtà dei rapporti fra le Naziani.

Per questa ragione, noi abbiamo accolto,
fin dal prima momenta, come socialisti, i
tentativi di dare vita ad una Camunità eco~
namica europea e di trasfarmare questa ca-
munità in comunità palitica, con senso di
viva speranza, non già perchè noi conside~
rassimo la formaziane deU'£uropa unita, fra
le sei Nazioni aderenti al Mercato comune,
come un obiettiva finale capace di saddi~
sfare la nastra aspirazione di abbattere le
frontiere nazianali dovunque esse esistano,
ma perchè consideravamO' che ~ in un'area
così tormentata come quella dell'Europa oc~
cidentale, dove due guerre mondiali erano
scappiate proprio fra le Naziani aderenti al
MercatO' comune e si erano poi estese al cam~
plessa detl'Europa ed anche agli altri canti~
nenti ~ era assai importante che le Naziani,
una volta nemiche nel corso della prima e
della secanda guerra mandiale, trovassero un
terreno comune di intesa e di collabarazione
e dessero per prime, saprattutto alle Na~
ziO'ni che avevano appena raggiunta la loro
indipendenza, un esempio di costruttiva col~
labarazione fra Naziani democratiche, capa~
ci di integrare le proprie eoonomie e di pre~
parare una organizzazione federale europea,
suscettibile in un vicino avvenire di estender~
si anche ad altri Paesi..

Il cammino della costruzione dell'Europa
si è rivelato fin dal principia faticoso e diffi-
cile, poichè esso non pateva prescindere da-
gli sviluppi che nel frattempo intervenivano
in seno ai singoli Paesi componenti la Comu-
nità economica europea, in particolare in
seno alla Repubblica francese, nella qua-
le, poco dopo la farmazione della Comunità
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economica europea, un rivolgimento di ca-
rattere politico, che doveva dare vita alla
V Repubblica e che era collegato con
le vicende coloniali deHa Francia, era desti-
nato ad avere ripercussiani assai gravi sul
ritmo di sviluppo della Comunità pO'litica
europea.

Da quel momento, noi cominciammo a cal~
deggiare ~ proprio perchè le istituzioni
della vicina Francia non eranO' di piena no~
stra saddisfaziane ~ l'allargamentO' deUa
Comunità econamica europea ad altri Pae-
si che, can le lara tradizioni demacratiche,
con la forza del loro movimento operaio,
avrebbero potuto, aderendo alla Comunità
ecanomica europea, portare a questa, nano-
stante le divergenze di carattere palitico e
nonastante anche le divergenze di interessi
economici, l'apparta di questa loro antica ci~
viltà democratica e operaia che avrebbe, in
certo senso, ridato vigore all'avvenire demo-
cratico della stessa Comunità econamica eu~
rapea.

Quando il Ministro degli esteri, nel discar-
so che abbiamo ascoltato ieri, ha fatto cenno
ai problemi della Comunità economica euro~
pea, egli ha fatto riferimentO' al fatta nuo-
vo che si è verificato nel cO'rso degli ultimi
mesi e che deriva dalla domanda di adesio-
ne deJila Gran Betagna e di un certo nume.
ro di altre Nazioni europee, che sono asso~
ciate alla Gran Bretagna nell'EFTA, fatto
nuovo che costituisce il punto centrale sul
quale le sei Naziani aderenti alla Comunità
economica eurapea si debbono ora pronun~
ciare.

Noi socialisti abbiamo accolto con soddi-
sfaziane gli sforzi fatti dal Governo per im-
pedire che fosse oppasto un veto di princi~
pio allla domanda inglese, non appena que~
sta pervenne. Non siamo concardi, pertanto,
con alcuni pareri espressi in un limitato
settore della maggioranza, attraverso il suo
organo di stampa (che purtroppo non può
trovare eco in questa Aula, perchè espresso
da una parte che non ha rappresentanza al
Senato), quando questo particalare settore
della maggioranza, il settore repubblicano,
esprime la sua insO'ddisfazione per le dichia~
razioni che il Ministro degli esteri ha fatto,
sia in merito a questo problema, sia in
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merito al progetto di trattato di non proli~
ferazione.

Debbo, tuttavia, a nome del Gruppo socia~
lista, esprimere il desiderio che ~ alle di~

chiarazioni ferme e chiare fatte ieri dal Go~
verno in quest'Aula sul problema della ri~
chiesta britannica di adesione al Mercato
comune (richiesta che il Governo pO'ne al
centro di tutta la problematica europea in
questo momento) ~ segua tempestivamen~

te, da parte del Governo stesso, un'aziO'ne in
tutte le sedi per favorire l'adesione della
Gran Bretagna e per non fare rinviare tale
ammissione alle calende greche, onde questa
azione sia continuata con coerenza e con
costanza e sia suscettibile di influire sul~
l'atteggiamento che le due altre grandi Na~
zioni della Comunità economica europea
avranno in definitiva sulla questione.

Mi riferisco, in particolare, non solo al~
l'atteggiamento francese, che è ben noto,
ma anche a quello del Governo della Repub~
blica federale tedesca: il quale, nello svol~
gere un'utile e comprensibile opera di me~
diaziO'ne nei confronti della Francia, potreb~
be ~ se l'Italia non esercitasse su di esso
tutto il peso della sua pressione ~ finire
per scivolare esso stesso sulle posizioni fran~
cesi, anzichè precostituire il terreno sul qua~
le fare invece necessariamente ed inevitabil~
mente scivolare il Governo francese.

Noi consideriamo, pertanto, il problema
della adesione britannica, essenzialmente sot~
to il profilo del rafforzamento democratico
del Mercato comune; perciò siamo profon~
damente turbati dall'involuzione antidemo.
cratica di quei Governi che, pur facendo
parte a titolo principale del Mercato comu~
ne, sono tuttavia ad esso associati, come è
avvenuto in particolare per il Governo greco,
dopo il recente colpo di Stato in quel Paese.

Ho apprezzato, come gli altri miei colleghi
socialisti, la chiarezza con la quale il Mini~
stro degli esteri ha ribadito la posizione
del Governo in merito alla crisi greca; l'ho
particolarmente apprezzato perchè, sebbe~
ne sollecitato a farlo da interrogazioni e da
interpellanze di altrì colleghi, il Govemo lo
ha fatto a freddo, cioè ad una certa distan~
za di tempo dal momento in cui si sono veri~
ficati questi avvenimenti, riaffermando una

posizione che, essendo di principio, non po~
teva evidentemente mutare, ma che è stata
riaffermata negli stessi termini in cui fu
espressa la prima volta ~ e forse anche
con maggior vigore ~ quandO' il Governo
ebbe occasione di manifestare davanti a:l Se-
nato la sua opinione sulla crisI greca.

Concordo, quindi, con i tentativi che il
Governo ha fatto per determinare il ripristi~
no delle libertà democratiche in Grecia e
non credo che il Governo potesse dirci mol~
to di più; il Partito socialista, tuttavia, può
dire qualcosa di più. Quando si vuole rag~
giungere un obiettivo, soprattutto in politica
estera, quando ci si proponga di facilitare il
ripristino delle libertà democratiche in un
altro Stato, pur senza interferire negli affari
interni di questo Stato ~ poichè se se ne

rispetta l'indipendenza, la si deve rispet~
tare anche quando questo Stato segua indi~
rizzi politici interni contrari ai nostri con~
vincimenti o che turbano addirittura i no.
stri ideali ~ purtuttavia si ha il diritto di ri~
correre a tutti i mezzi diplomatici, a tutti i
mezzi politici e a tutti i mezzi economici per
determinare il raggiungi mento dello scopo
che ci si propone.

Se la Grecia fosse un Paese situato in un
altro continente, nOin avente con noi se non
scarsi rapporti commerciali, non legato al~,
l'Italia e agli altri Paesi occidentali da nu~
mero si vincoli, si potrebbe anche capire che
non si possa veramente esercitare nessuna
pressione concreta per determinare il risul~
tato che ci si propone. Ma questa pressione
si può esercitare perchè la Grecia fa parte
del Mercato comune, della NATO e di una
serie di altre organizzazioni delle quali fa
parte anche 1'1talia, organizzazioni deIJe qua~
li essa ha il diritto di far parte solo a condi~
zione di accettarne alcuni princìpi e dalle
quali deve essere esclusa se non accetta più
questi princìpi.

Vorrei ricordare a questo proposito che
non solo la richiesta di associazione al MEC
della Spagna fu a più riprese respinta o ri~
tardata o insabbiata a causa del regime inter~
no spagnolo; che non solo non si proporreb~
be una richiesta analoga di altri Paesi aventi
un regime interno totalitario; ma che anche
in sede NATO vi sono precedenti, se non di
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espulsione, perlomeno di rifiuto di ammis~
sione, fondati proprio sul regime interno
degli Stati candidati all'ammissiane. QuandO'
la Spagna franchista chiese di entrare alla
NATO, questa richiesta fu naturalmente m.
spinta, perchè si riteneva che già fosse poco
tollerabile la presenza, nell' organizzazione
atlantica, dello Stato partoghese, anch'esso
non rispandente ai requisiti scritti nel pream~
baIa dell'Alleanza atlantica. Ma vi fu un
altro precedente abbastanza curioso che for~
se è dimenticato e che è perciò oppartuno
ricardare. Il 31 marzo 1954 l'Unione Sovie~
.tka fetce domamda di adesione al Patto atlan~
tico, ma questa domanda fu anch'essa re~
spinta, dalle tre potenze occidentali, il 7
marzo 1954, perchè ~ dissero nella loro
risposta ~ « il Patta at1lantica, che oastituri~
sce ben più di un patto militare, si fonda
sul principio deIJa libertà individuale e sul
riconascimento del diritta ».

È assai pericaloso richiedere un giudizio
collegi aIe dei Paesi aderenti all'Alleanza
atlantica sul regime interno degli Stati che
ne fanno parte: nel caso della Grecia tale giu~
dizio si 'riferirebbe ad un Paese dove c'è
stato un colpo di Stato di tendenza tatali~
taria di destra; ma se si ammette il presup~
posto che si possa collegialmente giudicare
la validità di un regime interno, si finisce
per dare all'Alleanza atlantica un'estensio--
ne qualitativa che accansentirebbe domaJni
all'Alleanza stessa di prendere anche dei
pravvedimenti nei canfranti di Paesi che
nan dessero più sufficienti garanzie di ri~
manere fedeli all'Alleanza atlantica; ragia~
ne per la quale, il problema della esolusio~
ne eventuale della Grecia e del Partogallo dal"
l'Alleanza va, anche da colora che come me
sono contrari alla presenza di questi Stati
in seno all'Alleanza atlantica, contemplato
con estrema cautela e con senso di respon~
sabilità, perchè non vi è atto politico inter~
nazionale che, 'una volta campiuto, non costi~
tuisca un precedente giuridico astratto, dal
quale, in una situazione diversa, non si pos~
sano poi trarre conseguenze che sono agli an~
podi dei risultati che si sono proposti coloro
i quali puntavano su questo obiettivo.

Sull'Alleanza atlantica, della quale sono
così venuto a parlare, si è aperto, nel carso

di questi ultimi mesi, un ampio dibattitO' in
seno al nostro Paese, un po' per l'avvicinar~
si della data fatidica del 1969, in cui scade
il primo ventennio di attuazione dell'AUean-
za stessa, e un po' perchè, avvicinandosi le
elezioni palitiche, forse da talune parti si è
considerato comodo di anticipare una discus~
sione che certamente si svolgerà in malti
Paesi al momento della scadenza del ven~
tennio, e che patrebbe diventare un argo~
mento utile di propaganda elettorale pro o
contro il Governo o i partiti che ne fanno
parte.

In quanto socialisti, noi non abbiamo nes~
suna difficoltà, dopo aver ampiamente di-
battuto questo argomento in seno al nostro
Partito, dopo esserci espressi con estrema li-
bertà e dopo aver raggiunto una piattaforma
unitaria, ad illustrare la posizione assunta
dal Partito socialista unificato nei comuni~
cati della sua segreteria pO'litica e della dire-
zione del Partito; naturalmente, trattandosi
di un dibattito che si svolge davanti al Senato
della Repubblica, non mi limiterò a ripetere
quelle parale, che tutti conosconO' e hanno
letto nei comunicati degli organi direttivi
del mio Partito, ma cercherò anche di dare
una spiegazione delle pO'sizioni che siamo
venuti ad enunciare.

NO'iabbiamo aooettato il Patto atlantico in
quanto Patto costituzionalmente e legalmen~
te ratificato dal Parlamento italiana, indi-
candO' con chiarezza che l'accettazione di que-
sto strumento, che era diventato legge in
seguito a questa ratifica, era condizionata
al suo carattere strettamente difensivo e
alla sua delimitaziane geografica.

Non si può non ammettere che, nei fatti,
tutti i governi partecipanti gli hannO' sem~
pre dato, dalla sua conclusione, un'interp're~
tazione difensiva: nel corso dei suai diciatto
anni di vita, il Patto atlantico nan è mai
stato utilizzato nè per fomentare un con~
flitto armato fra altri Stati, nè per appaggia~
re uno Stata belligerante facente parte del-
l'Organizzazione atlantica, anche in zane
esterne al Patto stesso.

Quest'ultima mia affermazione richiama
il prablema della sua delimitazione geografi~
ca: nonastante il fatto che alcune delle
principali naziani aderenti al Patto atlan-
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tico si siano truvate coinvolte in conflitti
armati ~ la Francia, nella guerra civile in
Indocina e in Algeria, durante numerosi anni;
gli Stati Uniti in tutta una serie di conflitti
all'esterno dell'Alleanza atlantica ed altri
ancora ~ non si è mai posto ai Paesi aderen~

ti all'Alleanza il problema di estenderne l'ap~
plicazione al di là dell'area geograficanigoro-
samente delimitata dal Patto stesso: anzi, nel
corso degli ultimi diciotto anni, in taluni
Paesi aderenti all'Alleanza atlantica è sorto
il sospetto che gli strumenti militari a dispo-
sizione dell'Alleanza stessa non venissero poi
utilizzati, nel momento in cui ciò fosse ne~
cessario, con sufficiente speditezza, da ga~
rantire la sicurezza di questi Paesi con tutti
gli strumenti disponibili, e quindi ci si è
perfino proposti di rendere l'alleanza più ef~
ficiente in esecuzione del1e clausole stesse
del Patto atlantico.

Ma i diciotto anni che sono decorsi non
sono trascorsi per niente, non sono trascorsi
senza che cambiassero molte cose nei rap-
porti tra gli Stati, 'specialmente in Europa,
senza che cambiassero soprattutto alcune
delle condizioni fondamentali che avevano
determinato la conclusione del patto Atlan~
tico e la corrispettiva conclusione, alcuni an~
ni dopo, del patto di Varsavia.

Nessuno può pretendere oggi che vi sia
ancora in Europa o nel mondo ~ ma soprat~
tutto in Europa ~ quell'incubo che trava~
gliava vent'anni or sono le due parti, che
travaglia in particolare i Paesi occidentali,
i quali, avendo assistito al modo in cui si
erano costituiti regimi comunisti o a dire~
zione comunista in molti Paesi dell'Europa
orientale, temevano che la medesima sorte
potesse incombere ai Paesi dell'Europa occi~
dentale. Per frenare questa espansione, per
« contenerla », secondo il linguaggio dei teo-
rici americani di questa politica, si pensò, in
alcuni ambienti occidentali, di non poter fa-
re a meno di concludere un'alleanza milita-
re che estendesse qualitativamente e quan-
titativamente sia il vecchio patto di Dun~
kerque tra la Gran Bretagna e la Francia,
sia il patto di Bruxelles esteso anche ai Pae~
si del Benelux; patti questi che erano de-
stinati a frenare un'eventuale rinascita del
militarismo tedesco, ma che costituirono

la base sulla quale, con l'ingresso degli Sta~
ti Uniti, si pensò di frenare, di contenere la
espansione comunista.

Dalla parte comunista, quando si vide che
si creavano strumenti militari di questo ge~
nere, che in questi strumenti, anche per
ragioni di carattere strategico, si ammas-
savano tutte le forze disponibili nel mondo
occidentale, comprese quelle della Repub-
blica federale tedesca (che non solo non
aveva riconosciuto la Repubblica democrati-
ca tedesca, ma che non aveva, e non ha tut-
tora, ancora riconosciuto i confini esterni
della Germania, come si erano venuti a
creare dopo gli accordi di Yalta e di Pots~
dam), si nutrì il timore che il sistema mi-
litare occidentale potesse ad un certo mo~
mento, dietro la spinta dei militari tede-

I schi, servire ad una guerm di aggressione
contro il mondo comunista.,

Queste erano le condizioni psicologiche
prevalenti in Europa nel 1948A9: esse erano
state il risultato non solo dei fatti accaduti
nell'Europa orientale nel corso degli anni
precedenti, tra la fine della seconda guerra
mondiale e l'istituzione di un regime comu-
nista in Cecoslovacchia nel 1948, ma anche
della lunga crisi di Berlino del 1948A9, nel
corso della quale si era temuto che il blocco
imposto a Berlino ovest dall'Unione Sovieti-
ca potesse mettere a repentaglio anche le
basi assai instabili sulle quali si era assesta~
to l'assetto territoriale provvisorio deciso a
Yalta e Potsdam.

L'orientamento internazionale della mag~
gior parte dei Paesi dell'Europa orientale
ed occidentale era dominato, inoltre, dal-
l'oltranzismo staliniano o atlantico: Stalin
era ancora aHa testa dell'Unione Sovietica;
nei singoli Paesi a direzione comunista, il
partito comunista era dominato da gruppi
staliniani, che furono poi spodestati solo
negli anni successivi, quando la loro poEti-
ca fu condannata e sostituita da una linea
politica distanziata e moderata. In Occiden-
te, si andava dall'instabilità politica della
IV Repubblica francese all'atteggiamento ol~
tranzista dei tedeschi.

Tra i due blocchi la cosiddetta «cortina
di ferro» era una realtà, perchè impediva
l'esistenza di rapporti commerciali normali,
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di l'apparti culturali, di l'apparti umani, di
una recipraca canascenza tra gli uamini, a
prescindere anche dalla valantà palitica di
una caesistenza pacifica tra i regimi palitici
e sacialmente diversi. Camunisti e demacra~
tici occidentali nan si conascevano mate~
rialmente: sui due versanti della cartina

di ferro, ci si guardava can diffidenza e can
sospetta, e si era pranti ad accettare, alme~

nO' sulla carta, qualunque misura difensiva
pO'tesse essere utile per spaventare l'altra
parte ed incuterle il timare di perdere la
guerra nel casa in cui ricarresse ad una ag~
gressiane armata.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(St:gue B A T T I N O V I T T O R E L L I ).
Da questa stata di cose derivò il clima che
dette vita al patta Atlantico. Ma la stessa pat~
to. Atlantica, nanastante questa clima, era
scritta da gente che aveva patita gli arrori
della secanda guerra mandiale. Le parole di
libertà e di indipendenza che si travana nel
preambO'la del patta Atlantica sana parole
sincere. Le parale di De Gasperi e di Sfarza,
che ripartava ieri il MinistrO' degli esteri,
eranO' parole espresse con sincerità. Quelli
nO'n erano. uamini che valevano. la guerra, che
vO'levana una alleanza per cambattere can~
tra qualcunO', per attaccare qua:lcuna: erano.
uamini che si valevano difendere.

PassiamO' accettare e nan accettare gli stru~
menti ai quali essi ricarrevanO', ma O'ggi che
abbiamo. sufficiente distacca da quei tempi,
credo che da tutte le parti palitiche si deb~
ba riconascere la buona fede di calara che
ritenevano. che senza !'ingresso dell'Italia nel
patto Atlantioa la sicurezza, l'indipendenza
del nastro Paese e lIe sue i'stituziani dema~
cratiche fassera seriamente camprO'messe;
così came si deve anche ammettere la buana
fede di calO'ro i quali ritenevano che !'ingres~
so dell'Italia in un paHo militare nel 1949
pO'tesse partare a camplicaziani militari e
ad impegni pericolasi per la pace del nlÙ-
stro Paese.

Nan mi pare sia ancara opportuno, aggi,
esprimere un giudizio politioa sui fatti
di diciotto. anni fa: gli starici giudicheranno.
Se è il Patta a:tlantioo, con la contropartita
del patta di Varsavia, se ciaè è l'equilibrio.

tra i due blO'cchi che, nel corso degli ultimi
diciO'tto anni, ha preservato la pace; o se
la pace, invece, nan sia stata mantenuta
nonO'stante vi fassera di frante due blocchi
cantrappasti. Nan credo esistano. elementi
storici dispanibili sufficienti per cansentire
un giudizio. spassianato su questa argamen~
to, per cansentire un giudizio dal quale non
si vagliano trarre canseguenze palitiche at~
tuali, che vanno. 'Certamente 'Ca[]tra un'analisi
sincera e spregiudicata della stato attuale
delle relazioni tra i Paesi dell'Est e i Paesi
dell'Ovest nel nastro. cantinente.

Ed allO'ra, se si ammette la buana fede
delle varie parti che allara armarano l'Euro.
pa e la divisero in due blacchi cantrappasti,
se si è castretti a riconO'scere che, dapo la
crisi di Berlina del 1948A9 (can la sola ecce~
zione di una crisi assai meno grave di quan~

I tanan lo sembrasse allara, la secanda cri~
si di Berlina del 1961~62), nan vi è mai più
stata, nel nastro. cantinente, UJna minaccia
seria alb pace, nanastante l'àssetta territa~
riale estremamente instabile su cui paggia
la pace in Eurapa, laddove viceversa nan sal~
tanto la pace è stata minacciata, ma è stata
più valte violata, attorno. al nostra cantinente
e lantana da esso, nan vi è classe palitica
saggia la quale nan si debba sentire indot~
ta a ricavarne un certo numero di insegna~
men ti.

Si tratta di damandarsi se canvenga anco~

l'a tenere in piedi in Europa il più grossa
apparato militare integrata di tutti i tempi
(anche se pai è assai mena integrata di
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quanto non sembri, da una parte e dall'al~
tra) quando il problema al quale si deve far
fronte non è tanto quello di preservare la
pace in Europa, dove non è ovviamente mi~
nacciata, quanto, caso mai, di preservare o
di ristabilire la pace in una serie di altri
luoghi dove, probabilmente, la smobilita~
zione, non soLo militare, ma soprattuto psi~
cologica e politica, dello spirito con il quale
si mantengono in piedi i blocchi, potrebbe
forse permettere un altro tipo di mobilita~
zione congiunta, allo scopo di ristabilire la
pace in altri continenti.

n problema della revisione degli strumen~
ti militari creati ne11949 non può non essere
preso seriamente in considerazione da qua~
lunque classe politica occidentale che sia
provvista di saggezza e di senso di respon~
sabilità. Esso non si pone soltanto da oggi
ed è stato già largamente affrontato in sede
tecnico~militare nel corso degli ultimi di~
ciotto anni, attraverso decisioni che non ave~
vano forse la solennità degli accordi bila~
terali tra i due blocchi e nemmeno di deci-
sioni seguite da un comunicato anch'esso so~
lenne del Consiglio atlantico, ma che molto
spesso erano prese alla chetichella dai co-
mandanti militari chiamati a seguire gli im~
pegni militari prestabiliti dal Patto aVlantico.

Basta ricordare alcuni di questi prece~
denti per rendersi conto che nel corso degli
ultimi diciotto anni, vi è stata una profon-
da revisione della NATO, anche al di là dei
termini prestabiliti dal trattato, nell'articolo
12, anche se si tratta di una revisione delle
clausole propriamente dette del patto, per-
chè le clausole in sè e per sè non rappresen-
tano se non un impegno di solidarietà che
trova corpo dal punto di vista materiale at~
traverso l'applicazione militare di queste
stesse clausole.

All'inizio, quando il Patito atlantko era
stato appena firmato, non si era certi di
trasformare questo patto di reciproca assi-
stenza militare nella formazione di una orga~
nizzazione militare permanente, cioè di un
esercito integrato. Una grave crisi interna-
zionale fece precipitare le cose nel 1950: la
guerra di Corea. Essa determinò le Nazioni
aderenti al Patto atlantico a darsi, con estre~
ma rapidità, un assetto militare capace di

impedire che l'Unione Sovietica, la quale
non aveva ancora smobilitato le sue 180
divisioni, potesse improvvÌ'samente, anche
nei confronti dell'Europa occidentale, ricor~

l'ere ad aggressioni o ad atti di forza o a

I
pressioni militari come nel conflitto tra la
Corea del nord e la Corea del sud.

Questo stato di cose determinò immedia-
tamente le Nazioni atlantiche a domandarsi

I
quale forza avrebbe potuto più efficacemente
contenere l'urto eventuale di queste 180 di~
visioni. Gli Stati Uniti disponevano della
bomba atomica, l'Unione Sovietica era solo
agli inizi della sua era atomica. Ma non vi
erano più forze convenzionali in Europa
occidentale. Si cominciò pertanto a pensare
a una formazione integrata di 96 divisioni
che sembravano una forza sufficiente a con~
tenere una eventuale pressione convenziona-
le da parte dell'Unione Sovietica.

Quando si passò dalla sede politica del
Consiglio atlantico a quella tecnica, dopo
la nomina, nel Consiglio atlantico tenuto
a Bruxelles, il18 dicembre 1950, del generale
Eisenhower quale Comandate supremo della
NATO, si ammise anche la necessità di dover
ricorrere a una partecipazione diretta o in~
diretta della Repubblica federale tedesca a
questo sforzo convenzionale dell'Europa oc-
cidentale.

Ma, fin dal 1952, lo stesso generale Eise~
nhower poco prima di dimettersi da questo
suo alto incarico per presentarsi candidato
alle elezioni presidenziali americane, si li~
mitò a chiedere la formazione di una forza
integrata di 50 divisioni e di 4 mila aerei.
Tuttavia, anche queste 50 divisioni non fu~
rana mai create; questo esercito integrato
non nacque mai. Quando gli storici futuri si
domanderanno perchè lo schema di trattato
costitutivo della CED (Comunità europea di
difesa) non fu ratificato dalla Francia, con
una certa soddisfazione anche degli altri
Paesi aderenti, forse essi riusciranno a sco-
prire che anche se si fosse fatta la CED nes-
suno Stato aderente avrebbe riversato in
questo esercito europeo integrato le forze
che si era impegnato a riversare al momento
della conclusione del trattato.

Nel 1954, un anno dopo la morte di Stalin
e dopo un inizio di distensione fra i due
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blocchi, si cominciò addirittura a smobili~
tare. Non soltanto non si parlò più di 50
divisioni, ma alcune delle grandi potenze
aderenti alla NATO, come la Gran Breta~
gna, sentirono il bisogno di smobilitare un
ottavo delle loro forze. La Francia, impegna~
ta nella guerra d'Algeria, ritirò alla fine del
1954 una prima divisione NATO e si prepa~
rò, subito dopo, nelle settimane successive,
a ritirarne una seconda, aprendo quindi un
corso che non si sarebbe concluso se non il
giorno in cui il generale De Gaulle avrebbe
ritirato interamente l'esercito francese dal-
l'organizzazione militare atlantica, ma che è
stato gradualmente seguito, prima di questa
decisione radicale, dal Governo francese, dal
1954 fino al 1965, poichè, dopo il ritiro di
quelle due prime divisioni, la Francia ritirò
anche le sue formazioni navali e le sue for-
mazioni aeree, e finì per negare perfino l'uso
degli aeroporti francesi ai bombardieri della
NATO, fino a giungere all'espulsione, se così
si può dire, dell'organizzazione militare
atlantica dal territorio francese.

Perfino nella Repubblica federale tedesca,
dove, davanti alla smobilitazione francese,
dovuta alle guerre coloniali, alla smobilita~
zione inglese dovuta alla pressione popolare,
al poco impegno dell'Italia, dei Paesi del
Benelux e della maggior parte degli altri
Paesi atlantici, si vedeva aumentare la pro~
porzione di oneri che ricadeva sul,la stessa
Repubblica federale tedesca, si cominciò a
porre in discussione l'entità del contributo
finanziario che la Repubblica federale tede-
sca, seguendo la politica del Cancelliere Ade-
nauer, era stata chiamata a dare alla forma-
zione di questo esercito atlantico.

Tutti questi atti condussero il genera1le
Norstadt, quando assunse il comando della
NATO, nel 1955, a limitare le pretese del
Comando supremo della NATO a trenta di-
visioni che, anch'esse, non furono mai forni-
te dagli Stati partecipanti alla NATO, e
non perchè questi Stati fossero irresponsa-
bili, ma perchè quando veniva formulata
Ulna richiesta di questo genere e quando ci
si sarebbe dovuti apprestare a FarIa seguire
da un inizio di esecuzione, già i rapporti di
forza, le circostanze politiche, le circostanze
militari erano così profondamente mutati

che non vi era più bisogno di rispondere al~
l'appello del Comando supremo della NATO.

Ma anche da parte americana, vi è stata
tutta una serie di atti di disimpegno, se
così si può dire (perchè tecnicamente nolO
si possono qualificare in modo diverso). Tut-
ti ricordano ad esempio quanto fosse violen-
ta la campagna comunista contro le basi
americane in Europa, che mirava a colpire
non semplicemente i luoghi dove erano stan-
ziate alcune divisioni americane, ma anche
le basi per bombardieri e le rampe per
missili. Ebbene, le basi militari ed aeree e le
rampe per missili furono gradualmente smo~
bilitate a mano a mano che la loro necessità
militare venne a cessare e che i rapporti po-
litici, diplomatici e militari con l'Unione So-
vietica vennero ad essere sufficientemente
distesi da non richiedere più Ìilmantenimen~
to in opera di strumenti militari così one-
rosi come quelli.

Nessuna polizia al mondo mette in tasca
ad ogni suo agente una bomba atomica quan-
do si tratti di colpire un piccolo ladrunco-
lo di 16 anni. Lo stesso ragionamento vale
anche in sede militare dove, anche a causa
dell'enormità deHe spese che derivano da
un'organizzazione militare di questo tipo,
non si mantiene in vita un' organizzazione mi-
litare di troppo superiore alle esigenze a cui
deve far fronte. Questo stato di cose era
anche scaturito dal clima politico, oltre che
militare, determinato dallo sviluppo deHa
distensione fra i due blocchi e dagli av~
venimenti che nel frattempo erano venuti
maturando in seno al mondo comunista:
ventesimo congresso del Partito comuni'sta
delfUnione Sovietica, fatti di Polonia e di
Ungheria, mutamenti sempre più profondi
nella classe dirigente degli stessi partiti co-
munisti dell'Europa orientale. In Occiden~
te, si erano avuti, in conseguenza di questi
fatti, gli incontri K:ruscev-Eisenhower e l'ele-
zione di Kennedy alla Presidenza degli Stati
Uniti. Tutti questi fatti determinarono gra-
dualmente un clima che fece porre lo stesso
problema della revisione, per iniziativa ita-
liana, assai prima della scadenza prevista
dall'articolo 12.

Vorrei ricordare a questo proposito un
episodio che suscitò allora vive polemiche,
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perchè sembrava andare contro il corso del~
la storia e al quale credo sia dovere oggi
rendere giustizia: il discorso pronunciato
dal Presidente della Repubblica italiana, ono~
revole Granchi, davanti al Congresso degli
Stati Uniti, il 29 febbraio 1956; discorso sen~
za dubbio assai franco e assai audace, ma
che, riletto nelle sue parti essenziali a di"
stanza di undici anni, appare antesignano di
molti svi'luppi successivi, che avvennero per
iniziativa dell'Italia o di altri Paesi che a
questa iniziativa avevano dato la loro ade~
sione, non molti anni dopo, ma solo pochis~
simi mesi dopo.

n Presidente della Repubblica di quell'epo-
ca afifermò davanti al Congresso degli Stati
Uniti che il Patto atlantico, « così come è sta-
to concepito ed attuato fin qui, era appro~
priato e sufficiente quando vi era motivo di
temere un'aggressione armata incoraggiata
dallo squilibrio delle forze esistenti fra le
due parti. Infatti si può con esattezza stori~
ca ripetere che esso ha allontanato il peri-
colo ed ha creato la possibilità di sperimen-
tare tentativi di soluzione assai diversi dall
passato. Esso, però, non è più adeguato alla
realtà di oggi. Oggi che le condizioni di quel~
lo squilibrio sono ben migliorate e mutata
è la situazione in tanta parte del mondo,
la solidarietà militare non ha perduto la sua
importanza, ma vi si debbono aggiungere
forme nuove e intelligenti di collaborazione,
non soltanto per uscire da] quadro delle
misure di emergenza ed entrare in quello di
strutture complesse e permanenti, ma soprat~
tutto perchè è chiaro che nessuno, o persona
o Nazione o gruppo di Nazioni, può guardare
senza angoscia ed inquietudine la prospetti-
va di un mondo nel quale la pace è riposta
quasi esclusivamente sulla forza militare e
sugli aggregati politici soltanto parziali ».

A questa iniziativa del Capo dello Stato
italiano ne seguì una collegiale, meno di due
mesi dopo, il 4 aprile 1956, nel Consiglio
atlantico che si svolse a 'Parigi, con Ila deci~
sione di affidare a tre uomini di Stato di
Paesi aderenti al Patto atlantico, i cosiddetti
« tre saggi », il compito di esplorare le pos~
sibilità di revisione del Patto atlantico e di
riferire entro l'anno. Fra questi tre saggi,
come ricordava ieri il nostro Ministro degli

esteri, vi era anche il Ministro degli esteri
italiano di quell'epoca, il compianto ono~
revole Martino; e vi era non perchè l'Italia
fosse considerata un Paese indispensabile
per contribuire con il suo ingegno all' elabo-
razione di queste proposte, ma perchè dal~
l'Italia erano partite iniziative che, come ac~
cade in tutte quante le Assemblee, legittima~
vano la pretesa ddl'Italia di fare palrte di
quel Comitato dei tre saggi che avrebbe
formulato proposte da sottoporre all'atten-
zione delle altre Nazioni atlantiche.

Queste proposte vennero formulate 1'11
dicembre 1956, ma purtroppo, per l'oppasi~
zione degli Stati Uniti e della Gran Breta~
gna, almeno ila prima delle due proposte che
ora riferirò non venne presa in considerazio~
ne. La prima di queste proposte riguardava
l'elaborazione di una procedura di consul~
tazione permanente fra le varie Nazioni ade~
renti al Patto atlantico; la seconda si riferiva
alla soluzione pacifica delle controversie che
fossero potute sorgere tra due o più Stati
aderenti all'Alleanza atlantica.

Conviene ricordare come, nei mesi prece.-
denti, fossero sorti, attorno a questi due pro~
blemi, gravi dissidi in seno all'Alleanza
atlantica: anzitutto quello determinato dal-
l'azione anglo.francese contro l'Egitto a
Suez, neN'ottobre del 1956, azione che aveva
aperto un abisso tra la Francia e l'Inghiher-
ra, da un lato, e la maggior parte delle altre
Nazioni atlantiche, dall'altro. Per questa ra~
gione, i tre saggi proponevano il ricorso a
urocedure di consultazioni prima che ini~
ziative unilaterali venissero prese, anche all
di fuori dell'Alleanza atlantica, da Nazioni
aderenti al Patto atlantioo.

Stavano maturando, inoltre, accanto al
conflitto sorto a proposito dell'iniziativa an-
glo~francese a Suez, anche dissidi specifici
fra alcune Nazioni atlantiche, come ad esem-
pio il conflitto tra la Grecia e la Turchia a
proposito della questione di Cipro, che im~
poneva di trovare un modo qualunque per
giustificare un'azione collegiale che permet-
tesse di mantenere la compatezza dell'Allean-
za, nonchè la pace fra i suoi componenti.

Queste proposte non furono praticamente
seguite da nessuna conseguenza e per molti
anni ci si accontentò ancora di auspicare
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forme varie di consultazione e di cooperazio~
ne, forme varie di partnership fra gli Stati
Uniti e il gruppo di Nazioni europee aderen~
ti all'Alleanza atlantica, forme varie di asso~
ciazione parlamentaI'e in seno alla NATO.
Ma nessuno strumento nuovo è scaturito
da queste discussioni, nessuna iniziativa
di questa natura è stata accolta in maniera
formale, nè sul piano militare, nè sul pia~
no politico. Sul piano militare, si è conti~
nuato ad adeguare ed aggiornare l'Alleanza
alle esigenze cui questa doveva far fronte,
secondo il giudizio dei militari, spesso non
secondo quello dei loro rispettivi Governi,
e comunque senza che tale giudizio fosse re~
golarmente sottoposto, nei singoli 'Paesi ade~
l'enti all'Alleanza atlantica, al controllo per~
manente dell' organo sovrano che è il Parla~
mento.

Per quanto riguarda gli sviluppi politici ed
economici dell'AHeanza, si continuò a par~
lame per molto tempo, o per mascherare
!'impotenza della NATO sul suo tetTeno spe~
cifico, quello di una più vasta e organica col-
laborazione sul piano militare, oppure per
ricercare ed esplorare vie nuove che, tutta-
via, gli Stati ed i Governi non erano ancora
desiderosi di seguire.

Sta di fatto che, quando il problema poli-
tico e miJitare della revisione dell'Alleanza
è stato posto brutalmente agli altri alleati
dal ritiro ddla Francia dalla organizzazione
militare atlantica, ci si è resi conto, prima
di tutto, che, dal punto di vista militare, il
ritiro dalla organizzazione militare della
NATO di una grande potenza come la Fran-
cia (l'unica potenza continentale atomica
in Europa occidentale) non aveva fatto crol~
lare l'apparato militare dell'Alleanza stessa.
Ciò per due ragioni: in primo luogo, perchè
tale apparato era abbastanza fonte di per se
stesso; in secondo luogo, perchè le attrez~
zature militari che la Francia aveva ritira~
to daU'Alleanza, nell'attuale stato dei rap-
porti Est~Ovest, nell'attuale stato delle esi~
genze a cui militarmente .l'Alleanza doveva
far fronte, non erano più indispensabili, no-
nostante l'enorme importanza strategica e
militare che la Francia rivestiva.

Dal punto di vista politico, d'altra parte,
ci si è accorti che un'a:lleanza di quel tipo,

cioè un patto di reciproca assistenza, anche
se integrato da strumenti militari comuni
perfino in tempo di pace (la quale cosa è
la novità dell'Alleanza atlantica) continuava
a sopravvivere e a funzionare nei rapporti
tra tutti i partecipanti, compresa la Fran-
cia, che del resto ha ripudiato tutti gli stru~
menti militari meno uno, e cioè lo st<rumento
che deve servire ad avvertire le Nazioni par~
tecipanti di un attacco di sorpresa. Ma, a pre~
scindere da questo e anche supponendo che
la Francia si fosse allora ritirata totalmente
dall'Alleanza atlantica, ci si è resi conto che
se quattordici Paesi invece di quindici riten-
gono di doversi dichiarare solidali e di do~
versi ppestare reciproca assistenza in caso
di agggressione contro uno solo di loro, il
fatto che uno dei quindici se ne sia andato
non fa cessare i motivi più profondi di so~
lidarietà che esistevano tra tutti gli altJri.
Lo stesso Governo dello Stato che si è riti~
rata si troverebbe in difficoltà davanti alla
propria opinione pubblica se esso dovesse
dichiarare di non avere più nulla in comune
con gli altri quattordici, con i quali non
aveva firmato soltanto un pattO' militare (in-
fatti, come abbiamo vistO', gli strumenti mi~
litari di questo patto hanno sempre avuto
una consistenza piuttosto rarefatta), ma so~
prattutto un patto di soilidarietà, che parti~
va dall'es,istenza di presupposti ideali, po-
litici e psicologici assai profondi, perfetta-
mente legittimi, che anche l'altra parte ri-
spetta, così come noi rispettiamo la soli~
darietà ideologica esistente tra i Paesi aven~
ti un regime comunista o a direzione co~
munista, i quali giustamente hanno il dirit~
to di affermarsi solidali tra di loro per di~

! fendere la nuova forma di civi1tà che essi
hanno creato.

Si è venuta così a verificare un processo
di ripensamento nei confronti dell'Allean-
za, che è stato una specie di disgelo. Infat-
ti, per alcuni anni, non si è più osato par~
>!are di revisione, perchè si ,era convinti <che
l'Alleanza era in crisi, che questo grosso ap~
parato esterno era quasi di cartapesta e che
il ritiro di una porta a di una finestra da
esso rischiava di far cadere il tutto. La clas~
se dirigente occidentale aveva finito con il
considerare tabù l'argomento della crisi del
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Pa:tta atlantica e della sua revisiane e con il
nan discutere liberamente attarna a quegli
strumenti, a quei cangegni, che avrebberO' pO'-
tuta adeguare l'Alleanza agli scapi che arigi-
nariamente essa si era propasta.

Con l'uscita della Francia la discussione
è cominciata. E non si poteva nan inoomin,-l
iCÌarla: infatti non c.i si pateva più esimeJ:1t
dal dare la prava che quell'uscita nan ave-
va fatto crollare l'Alleanza; e siccome, tut-
tavia, non si pateva neppure pre1Jendeve che
fasse un fatto indifferente e secandario, ac-
correva trarne alcune conseguenze. Natural-
mente tali conseguenze erano cantemplate
in maniera diversa dalle varie forze palitiche
interessante alla revisione dell'Alleanza: vi
era chi riteneva che, a sastituke la Francia
sul piano militare, si davesse provvedere can
un enorme cantributa collegiale, capace di
riempire quel vuoto di potenza militare che
s~ era venuto a creare. Ma assai pvesto .il
buon senso finì per prevalere; ci si rese con-
to che quella che sulla carta appariva un
vuato spaventasa in realtà nan era affatto
un vuoto e che, farse, non essendO' tale, can-
veniva ana:lizzare le ragioni per cui si era
giunti a questa canstataziane, conveniva
trarne le canseguenze e verificare, ancora
una volta, l'adeguatezza dell'Alleanza egli
scopi che essa si proponeva.

Questo è la spirito che ha indatta il Mi-
nistro degli esteri belga Harmel a fare le
proposte cui accennava ieri l' anareva1le Fan-
fani.. Non canasco il testo delle dichiarazia-
ni che il MinistrO' degli esteri belga ha fatta
in sede riservata al Cansiglio atlantica, ma
leggo una frase dell'intervista che egli con-
cesse al giorna'le Koelnische Rundschau il
20 dioembre 1966; ciaè alcuni giorni dopo
l'accoglimenta della sua propasta in sede di
Consiglia atlantico il ministrO' Harmel af-
fermò che «in un'epoca in cui la minaccia
gravante sul t'erritaria coperta dall'AHeanza
non è più, seconda l'opiniane di quasi tutti
gli Stati membri, la stessa di alcuni anni fa,
i partners dell'Alleanza devano domandarsi
come sarebbe passibile tenere conto della
nuova situaziane megliO' di quanto nan si
sia fatta sinO' ad oggi ».

Questa nan è un'opinione isalata di un
piccolo Paese che nan ha grandi responsa-

bilità militari, ma è l'apinione camune a tut-
ti i Paesi membri dell'Alleanza in termini
diversi, seconda il gradO' di responsabilità
politica e militare pesante su di essi. Basta
infatti ricardare, tra i piccoli Paesi, la pa-
sizione ana:laga presa dal primo ministro
Krag di Danimarca, in un articola apparso
già tempO' prima, il 4 maggio 1967, sul giar-
naIe Information di Copenaghen, dave, an-
ticipandO' la prapasta Harmel, egli afferma-
va: « Se nel 1949 il punto chiave era rap-
presentato dalla necessità di garantire la di-
fesa, aggi tutta spinge a riflettere se la INATO
non debba intraprendere iniziative con il
blacca arienta:le che favoriscanO' la distensia-
ne internazianale ». Questo tema délla di-
stensiane era comune a tutti i Paesi scan-
dinavi.

Ma il tema revisione è accompagnato al te-
ma distensiane e, si badi bene, l'accoppia-
mento nan è casuale, perchè il problema
che abbiamO' davanti a nai è quella dell'ade-
guatezza dei mezz,i politici e mililta:ri !previsti
dall'Alleanza per far fronte ai pericoli sup-
posti che sana rappresentati dal gradO' di
tensione che tuttora esiste in Europa. Se
questa grado di tensione, anche attraverso
una verifica bilaterale fra un blocco e l'al-
tro, è venuto a madificarsi, evidentemente
gli strumenti necessari per farvi fronte non
sono più gli stessi e la utilità, an~he dal
punto di vista tecnico, di procedere a que-
sta verifica prima di stabilire se i mezzi che
sono stati predisposti sianO' idanei o no, sia-
no sufficienti o insufficienti, è consigliata
dalla stessa logica e dallo stesso buan sen-
so. Infatti, quando si deve far fronte ad un
pericolO', conviene sempre caminciare, se se
ne ha la possibilità, con il valutarne l'im-
portanza e poi si potrà stabilire meglio se
i mezzi che si hannO' a disposizione per af-
frontare questo pericolo siano sufficienti
a no.

Ma anche da parte delle grandi patenze
si è assunto un atteggiamentO' che è estre-
mamente pasitivo ed aperto; per esempio, da
parte americana, l'ambasciatore Hadan Cle-
veland, che è il rappresentante permanente
degli Stati Uniti presso il Consiglia Atlantko,
in un discarso abbastanza recente, pronun-
ciato al National Press Club di Washingtan,
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il 23 agGstG 1967, affermava: «A che genere
di accordo. si potrà arrivare? Probabilmente
non sarà il prodGttG di qualche grande con-
ferenza per la pace, CGme il CGngresso di
Vienna o. il Conclave di Versailles. Il pro-
cesso. di adattamento sarà certamente lun-
go, come si cGnviep.e all'importanza della
questiGne, e in gran parte esso sarà proba-
bilmente negoziato bi'lateralmente da ciascu-
na Nazione, come si conviene al pluralismo
e alla diversità della nostra parte. Ma preci-
samente perchè negozieremo. tutti per il mi-
glioramento delle relazioni Est-Ovest si pre-
senta un crescente problema di direziGne po-
litica e di coordinamento diplomatico. Cia-
scun alleato ha le proprie idee sul come ar-
rivare a più distesi rapporti con i sGvietici
e i loro. amici: gli inglesi attraverso un trat"
tato di amicizia, i tedeschi attraverso. una
lGro nuova politica orientale, i francesi at-
traverso la cooperazione scientifica CGn i
sGvietici, e CGsì via, lungo tutto il cerchio
dell'Alleanza ».

Ma le dichia,razioni certamente più impe-
gnative, anche per !'importanza del Paese
da:l quale provengono, SGno quelle fatte ab-
bastanza recentemente dal Ministro della di-
fesa laburista britannico., Denis Healey, in
un dibattito sulla difesa, il 27 febbraio 1967,
alla Camera dei Comuni, dove, dopo aver
ricGrdato quanto sia mutata la situazione
internaziO'nale, soprattutto lo stato dei rap-
pO'rti Est-Ovest, egli ha dichiarato.: «Data
la distensiGne politica che esiste attualmen-
te in Europa, dato il manifesto. desiderio di
ambo le parti di evitare una guerra, non
p'Ossiamo ora unirci e cercare la sicurezza
in Europa attraverso un accordo, per ridur-
re il livello sul quale l'equilibriO' viene man-
tenuto? Io credo. che ciò ci allevierebbe nO'n
solo di pesanti e non necessarie spese, ma
ci darebbe una sicurezza di gran lunga mag-
giore rispetto alla situazione attuale ».

Come si vede, quindi, ci stiamo avviando.
nel complesso del mondO' O'ccidentale, verso
una ricGnsiderazione di questi problemi, che
deve indurci, anche in <Italia, da tutte le
parti pGlitiche, cioè dalle parti che oggi so-
stengono il Governo come da quelle che si
oppongono ad esso, a sinistra come a de-
stra, ad una valutaziGne assai responsabile

di questo tema, che nGn può essere utHiz-
zato da nessuno, nè nella maggiGranza nè
aH'esternG di essa, e nemmeno all'interno. dei
partiti politici di maggioranza o di mino-
ranza, come uno. strumentO' di 'propaganda
da utilizzare come se si trattasse di un gio-

I cattolo che non interessa nes,suno e che ser-
ve soltanto a far raccogliere voti o. a far to-
gliere voti al prGprio avversario.

NGi stiamo ora discutendo dell'organiz-
zazione della pace e non ho nessuna diffi-
coltà a dichiarare, anche in quanto sociali-
sta, che un congegno così delicato. CGme 'la
pace, nel cO'ntesto della quale viviamo O'g-
gi, questa pace che fino. ad oggi nO'n è
stata intaccata in EurGpa (che dò sia do-
vutO' al Patto atlantico 'Ono. non mi int,elres-
sa), ma che comunque è legata a questo
complesso di condizioni reali nelle quaH noi
viviamo e delle quali fa parte anche il Pat-
to atlantico (quindi non me la sentirei, O'ggi,
di giocherellare con il Patto atlantico, come
da bambino cercavo. di smGntare una sve.
glia, cO'n H rischio che poi questa sveglia mi
salti in aria e che abbia dentro un caricatore
capace di far esplodere !'interO' nGstro con-
tinente, il quale fino ad oggi, forse grazie
a questo strumento o nonostante questo. stru-
mento, continua a vivere in pace CGnquesto
ordinamento) il quale deve essere sa!lvaguar-
dato in ogni mO'do.

Ora, quando si pone il problema dell'at-
teggiamento dell'Italia nei confronti del Pat.
to at'lantico, prima di tutto ~ e bene ha

fatto ieri il Ministro degli esteri a ricor-
darJo ~ bisogna tener presente che nO'n esi.

ste un problema di scadenza: non esiste,
quindi, il problema del rinnovo del Patto per
un certo periodo di anni" ma nasce so-
lamente a, decorrere dalla fine del primo
ventennio un diritto di recessione che fino
ad oggi non è riconosciuto a nessunO'.

Allora vediamo come si deve porre corret-
tament'e il problema del diritto di recessione:
mancano due anni alla nascita di questo
diritto per ciascuno degli Stati partecipanti
ed è avviato ~ CGme è ben noto a tutti ~

un grande dibattito nel mO'ndo atlantico
sulla revisione del patto stesso (ne ho dato
poco fa alcuni esempi) e di qui a due anni
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il patto atlantico probabilmente sarà assai
diversa da quello che è oggi.

I rapporti tra Est e ,ovest, come nai au-
spichiama, patranno essere assai diversi: si
sarannO' forse patuti cancludere nuavi trat-
tati tra Est ed Ovest, patrà essere stato COin-
cluso un trattata di nan praliferaziane, pa-
trà essere stata risalta la questiane del Viet-
nam, patranno essere quindi nate nuov,e con-
diziani di canvivenza che modificheranno so-
stanzialmente il giudizio che noi stessi espri-
meremo sugli strumenti militari attualmente
esistenti, sui loro rapporti recipraci, sulle
candizioni del 10'1'0stessa superamento, che
in parte avremo cantribuito a determinare
noi stessi nel carso dei prossimi due anni.

Vogliamo, con atteggiamentO' massimali-
stica, in un senso o nell'altra, dire: camun-
que vadanO' le case nei prassimi due anni,
fin da questo mO'mento (quandO' non ne ab-
biamo anoara il diritto), paniamoci su una
pasiziane di sinistra, per fare bella figura
davanti agli elettari, e chiediamo l'uscita in-
candizianata dal patta atlantico? O, vicever-
sa, vagliamo rispandere a questa richiesta
con un atteggiamento altrettanto massima-
listico, dicendo che, quando nascerà quel
diritto per l'Italia e per gli altri Paesi, sup-
posto che vi possa anche essere un interesse
callettivo ad esercitarlo, noi nan l'esercitere-
mO' mai, quando forse tutti gli altri l'eser-
citeranno e finiremo casì per diventare gli
ultimi dei Maicani a'll'interno di quel patto
callegiale del quale farà parte solo l'Italia?

Questi due atteggiamenti sano entrambi
astratti, massimalisti e non tenganO' conto
dello sviluppo effettivo della realtà nella qua-
le ci troviama..

Ora, è vero che l'uscita di questo o quel
Paese dal patta altantico o dal patta di Var-
savia costituisce una modifica assai seria del-
le candizioni di equilibriO' che si sana venute
a creare nel mando; passiamo anche non
amare, come nai socialisti nan amiamO', la
pace fandata sull'equilibrio militare, ma un
equilibriO' di questo tipO' esiste e garantisce
la pace, quindi dobbiamo stare attenti a
non tagliere un peso di qua, un peso di là, in
maniera irrespansabile, tanto da determina-
re un profondo squilibriO' con conseguenze
assalutamente imprevedibili.

EccO' dunque perchè, onorevali calleghi,
sU'1problema del patto atlantica noi abbia-
mO' preso una posizione estremamente net-
ta, pasizione che è stata autorevo:lmente
espressa anche dal compagna Nenni al re-
cente Cansiglia generale dell'Internazionale
sacialista a Zurigo, e su questa pasizione in-
tendiamo attestarci, auspicanda che, in seno
alla Commissione Harmel, i delegati italia-
ni ricevano dal Gaverno le istruzioni neces-
sarie perchè l'apporto dell'Italia sia castrut-
tiva, sia distensiva e non si accontenti di
tappare qualche buco e di tenere a galla
una barca che di quà e di là fa acqua, ma
miri a raggiungere scopi dettati da una vi-
siane più organica dell'avvenire del patto
atlantico e dei rapporti tra il mondo occi-
dentale e quello orientale, al fine di dare
aHa stessa revisione del patto quel carattere
di serietà che può farne un elementO' costrut-
tivo per la ricerca di un nuova equilibrio
pacifica in Europa.

Vengo ora ad alcuni degli altri problemi
che sono stati taccati dal Ministro degli este.
ri: la revisione del Patta atlantica non esau-
risce certamente tutto il problema, perchè
vi sona cause di tensione che tuttora sus-
sistono nei rapporti tra il mondo arienta'le
e quella occidentale, alcune delle quali, poi,
sono di origine recente. Causa di tensiane
permanente, che non è stata ancara supera-
ta, anche se vi sono indizi positivi in merito
al sua superamenta, è la divisiane della Ger-
mania, è la situaziane in cui si trova la cit-
tà di Berlino. Da entrambe le parti si sano
avanzate, ne'l carsa di qUéjsti venti anni,
preaccupazioni legittime: da parte della Re-
pubblica federale tedesca, la preaccupaziane
che una ripetiziane della crisi di Berlino del
1948-49 risolvesse con la forza la questione
di Berlina e ipotecasse una soluzione paci-
fica; da parte orientale, si è temuto che Ì'l
mancato riconoscimento della Repubblica
democratica tedesca e dei confini esterni
della Germania da parte della Repubblica
federale potesse preludere ad una intenziane
aggressiva dei cosiddetti circoli militaristi
della Germania occidenta'le.

Sano di due-tre giarni or sono le dichiara-
zioni del canceUiere Kiesinger e del ministro
degli esteri Brandt, che vanno valutate e sop~
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pesate con estrema attenzione, perchè casti~
tuiscano un passo nuovo, che conferma il'in~
dirizzo del nuovo Governo tedesco di centro~
sinistra, che conferma cioè che questo Go~
verno, formato attraverso la collaborazione
della CDU e de'l Partito socialdemocratico,
eliminando alcune apprensioni che erano na~
te in molti di noi al momento della sua for~
mazione, intende porsi, sul terreno interna~
zionarle, su un piano di azione distensiva, con~
creta, coraggiosa che porterà certamente, il
giorno in cui avrà raggiunto tutti i suoi
obiettivi, anche alla soluzione del problema
tedesco.

Basta ricordare che è questo Governo che
ha ripudiato per primo nei fatti la dottrina
di Hallstein, che è questo Gaverno che per
primo ha avuto il coraggio di ripristinare
relazioni diplomatiche con un Paese dell'Eu~
ropa orienta'le, il quale riconosce anche la
Repubblica democratica tedesca, e cioè con
la Repubblica popolare rumena, che è que~
sto Governo che, attraverso le dichiarazioni
cui mi riferivo poco fa, fatte domenica scor~
sa dai suoi due maggiari esponenti, ha af~
fermato che la Repubblica federale tedesca
potr:ebbe anche riconoscere la Repubblica
democratica e i confini esterni della Germa~
nia con gli altri Paesi, ma che non lo fa
perchè, secondo il cancelliere Kiesinger, que~
sto potrebbe suscitare oggi un'ondata na~
zionalistica nella Germania occidentale, e se'-
condo il Ministro degli esteri Brandt, che
sostiene un argomento quasi analoga, per~
chè la situazione non è ancora matura..

Ma, mentre, fino ad alcuni giorno or sono,
era improponibile la tesi di un lontano pas"
sibile riconoscimento della Repubblica de~
mocratica tedesca e più ancora (questo in~
fatti interessa anche noi perchè si tratta dei
rapporti dell'intera Germania con il mondo
esterno) dei confini esterni deNa Germania,
stabiliti dopo Yalta e dopo Potsdam, oggi
si ammette questa ipotesi e b si considera
semplicemente inattuale. E chi ha pratica
di politica sa che l'ammettere un principio
e il rinviarne l'attuazione è già un principio
di attuazione di questa stessa dottrina, di
questo stesso principio. Quindi' ci sono spe~
ranze che questo, che è l'unico grave elemen~
to di crisi al centro dell'Europa, possa es~
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sere eliminato neHo spazio di un periodo di
tempo relativamente breve.

Purtroppo" all' esterno dell'Europa, quan~
do si travalichino i limiti di applicazione
geografica del patto atlantico e dello stesso
paMo di Varsavia, sussistono zone di ten~
sione, alcune delle qUa'li recenti, che costi~
tuiscono tuttora oggetto di profonda preoc~
cupazione anche per noi.

La prima di queste aree di conflitto è quel~
la più vicina a noi, quella del Medio Oriente.
Nel Medio Oriente, rapporti tra Israele e
gli Stati arabi sono spesso stati contem-
plati nel corso di questi mesi sotto i!l pro~
filo dei diritti degli uni o degli altri. Vi è
un profilo sotto il quale, in un discorso del
tipo di quello che sto facendo ora, è indi~
spensabile contemplare questo problema.
Noi, che siamo interessati alla distensione,
che siamo interessati alla creazione di con~
diziani suscettibili di allenta:re le tensioni in
Europa e di determinare un riadeguamento
degli strumenti militari tuttora esistenti in
Europa, dobbiamo dire con molta franchez~
za che la crisi del Medio Oriente, l'ingresso
della flotta sovietica nel Mediterraneo, l'in~
via di armi e rifornimenti militari sovietici
ad una parte dei belligeranti nel Medio Orien-
te, cioè ai belligeranti arabi, prima che scop~
piasse il conflitto e, purtroppo, anche dopo
che il conflitto è stato sospeso, hanno ria~
perto un grave problema, hanno ricostituito
una zona di grave tensione che ha turbato
il processo di distensione già largamente in
atto nei rapporti tra Est ed Ovest sul Con~
tinente europeo.

Siccome questa zona non è, dopo tutto,
tanto lontana dall'Europa, siccome essa è
una specie di propaggine geografica dell'Eu~
ropa, siccome, in quanto italiani, noi non
possiamo disinteressarci di quello che accade
nel Mediterraneo orientale, noi che siamo
certamente tra i maggiori fautori di questo
processo di distensiane, noi che abbiamo da-
to un contributo, tra i più importanti all'acce~
lerazione di questo processo, non possiamo

I nan dire a tutte le parti in causa e a tutti
i responsabili, particolarmente a quelli che
hanno contribuito a creare questa tensione
dall'esterno di questa stessa zona, che la
loro interferenza in essa ha costituito cer~
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tamente un elemento di freno e di ritar~
do nel processo generale di distensione,
che noi favorivamo ed auspicavamo nei rap~
porti tra Est ed Ovest nel Continente eu~
ropeo.

Dobbiamo però anche entrare nel merito
di quanto sta accadendo nel Medio Oriente,
perchè oggi alcuni pericoli, paventati da una
parte o dall'altra negli scorsi mesi, sono
scomparsi, e con maggiore freddezza e con
maggiore riflessione dobbiamo pur esprime~
re un giudizio e dare alcune indicazioni sul
modo in cui vediamo svilupparsi la crisi
del Medio Oriente. Il Ministro degli esteri,
pur non soffermandosi molto a lungo su que~
sto problema, ha tuttavia dato indicazioni
molto importanti, perchè ha fatto, come ri-
levava il senatore Terracini, una elencazio~
ne dei problemi più importanti da riso'lvere
per riportare la pace nel Medio Oriente.

Non so se l'ordine nel quale questi pro~
blemi sono stati elencati nel discorso del
Ministro degli esteri sia, come ha indicato
il senatore Terracini, un ordine preferen~
zia!le. Spetta naturalmente al Ministro degli
esteri chiarire la sua interpretazione di que~
sto ordine, ma non vi è dubbio che, se fosse
un ordine gerarchico e prioritario, esso in-
dichereb be una certa propensione per de-
terminati tipi di soluzione che non corri~
sponderebbe a qua:rito dallo stesso Governo
italiano e anche, credo, dallo stesso Ministro
degli esteri, è stato sostenuto nel corso dei
mesi scorsi.

In particolare, tutti sappiamo che l'urto
principale esistente ancora tra le due parti
consiste nel fatto che da parte araba non si
vuole riconoscere in maniera formale l'esi~
stenza e, quindi, il diritto all'esistenza, dello
Stato di Israele, anche se tacitamente, da
parte di alcuni Governi belligeranti nella
guerra del Medio Oriente, si è fatto sapere
di essere concordi con la proposta di accet~
tare la tesi della cessazione di belligeranza,
che non è l'armistizio, che non è la pace e
che non è H riconoscimento, ma che è un
principio di riconoscimento. Tuttavia, dal
punto di vista formate, non vi è nulla che
venga ad indicare che da parte degli Stati
arabi si sia pronti ad accettare di parlare,
anche da lontano, con l'altra parte.

Analogamente, da parte israeliana, non vi
è nessun segno che gli israeliani siano pron-
ti a ritirarsi in nessun modo sulle posizioni
di partenza senza aver avuto qualche forma
di garanzia che questo ritiro sarebbe seguito
da un accordo accettabile da'l punto di vista
della sicurezza, dell'avvenire e della vita del~
la stessa Nazione israeliana, il giorno in cui
l'accordo fosse consolidato tra le due parti.

Il nostro Ministro degli esteri ha indicato
giustamente tutta la problematica di que~
sta situazione. Forse qualche termine an-
drebbe precisato e mi permetto di fare que-
sti rilievi perchè l'elencazione, che è certa-
mente un' e'lencazione promemoria, tuttavia
potrebbe essere interpretata all'esterno come
una elencazione che, in questa formulazione
e in questo ordine, abbia valore di ill1a po-
sizione formale italiana circa le preferenze
dell 'Italia per l'ordine prioritario delle que-
stioni che vanno risolte e anche per la loro
definizione.

Il rilievo che faccio, quindi riguarda sia
l'ordine preferenziale, sia anche una parte
della terminologia, perchè, mentre è giusto
parlare del « ritiro delle truppe israeliane »,
del « riconoscimento di Israele da parte degli
Stati arabi », della « libertà di transito negli
stretti di Tiran », che evidentemente si rife~
risce alle navi israeliane, è assai meno espli~
cita l'affermazione relativa alla «riapertu-
l'a del Canale di Suez », la quale deve essere
concepita non già come una riapertura per
tutti fuorchè per Israele, ma come una ria~
pertura per tutti, compreso Israele. E credo
sarebbe bene che questo fosse detto in ma-
niera esplicita, anche per una ragione pra-
tica e materiale: per dall'altra parte del Ca~
naIe ci sono le truppe israeliane; e pertanto
una posizione che non tenesse conto di que~
sta presenza militare degli israeliani sul-
l'altra sponda sarebbe astratta e non sareb~
be seguita da nessuna conseguenza.

P A J E T T A. Fino a quando ci devono
rimanere? Qualche secolo?

BATTI NO VITTORELLI
Non sono io il comandante delle truppe
israeliane, e quindi non ne so nulla. (Com~
menti dall' estrema sinistra. Interruzione del
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senatare Perna). Il giorno in cui dall'altra
parte nan cantinuassero ad arrivare riforni~
menti militari savietici farse si potrebbero
creare dei presupposti concordati anche per
il ritiro di quelle truppe. (Appravaziani dalla
sinistra e dal centro). Camunque, credo che,
facendo una discussione che non sia detta~
ta dalla pailitica di altri Paesi a da indica~
zioni che venganO' da altrove . . .

P A J E T T A. La sua lo è!

BAT T I N O V I T T O RE L L I
La mia è dettata dalla mia coscienza, cara
Pajetta.

P A J E T T A. Può darsi, ma certo nan
dagli interessi italiani in questo mO'mento!
(Vivaci proteste dalla sinistra e dal centro).

BAT T I N O V I T T O R EL L I .
Ciascuno di noi interpreta secando coscien~
za gli interessi italiani. (Commenti dall'estre~
ma sinistra).

L'interesse italiano vuale, quindi, che si
cerchinO' le condizioni per cui le due parti
si passanO' incontrare. Ora, quella che è chia~
ro è che, partendo dalle loro pasiziani attua~
li, le due parti non si vogliono nè si possono
incontrare. Il prablema che abbiamo di fron~
e è, quindi, di creare e di negoziare le candi~
ziani per un negoziato. Questo non sarà fatto
a titolo principale nè da Israele nè dagli
Stati arabi. Creda, quindi, che, così come ha
fatta la Jugoslavia, panendosi però soprattut~
to sul piano arabo, le Nazioni che abbiano
un interesse diretto al ristabilimento della
pace possanO' dare un cantributa, non già at~
traverso l'indicaziane dei termini di pace, che
debbono essere discussi dalle due parti, ma
attraverso una mediazione ~ e dica espli~

citamente mediazione ~ che possa permet~
tere a c<Ylaro che sono in rapparto diploma~
tic o, e talvolta anche di amicizia, can le due
parti belligeranti di esplarare a quali condi~
ziani le due parti direttamente a indiretta~
mente passano finalmente incantrarsi. E que~
sta si deve fare perchè l'interesse dell'Italia
vuole che in questa zona (al più presto pos~
sibile, si possanO' raggiungere) per la meno,
le candiziani di una trattativa.
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F A N F A N I, Ministro degli affari esteri.
Se mi cansente, senatare Vittarelli, vorrei,
a praposito di questa disputa sull'ordine
deHe questioni, ecoetera, richimmliI1e l'atten~
ziane sua ~ e, se fosse stato presente, avrei
richiamato in questa mO'mento can la stessa
cortesia l'attenziane del senatare Terraci~
ni ~ sulla frase che iO', dopo aver elencata le
questioni priaritarie, ho detto. Nan sarò così
petulante da andarla a rileggere ne'l testo,
ma mi pare che sia pressapoca questa: «sa~
rebbe ideale avere una farmula globale e can~
temporanea per tutti questi problemi. La
cantemporaneità e la glabalità viene a ri~
solvere tutte le questioni dell' ardine e delle
mezze frasi ».

B A T T I N O V I T T O R E L L I. La
ringrazio del suo chiarimentO', onorevale Mi~
nistro.

Non parlerò, in questa interventO', della
questiane del Vietnam, che sarà trattata
ampiamente dal collega Banfi, credo, in
altra seduta. Voglio ricardare soltanto che
la questione del Vietnam, per le implicazio-
ni che ha nei rapporti generali fra il man~
do orientale e il monda occidentale, nan può
essere sottaciuta da nessuna Nazione vera~
mente amante della pace. Il c<Yllega Banfi
spiegherà domani come nai concepiamo una
soluzione della questione del Vietnam e qua~
le atteggiamento respansabile riteniamO' che
una Nazione occidentale come l'Italia debba
assumere per eliminare anche questa, che at~
tualmente è la più grave causa di tensiane nel
mando, daHe cause di tensiane, in mO'da da
rendere passibile un discorso sul disarmo e
sulla distensione che parta, per la meno, dal
presupposto che non vi è più nessuna grave
causa di tensione. Discarso nel quale si in~
quadra quella sul trattata di non prolifera~
ziane.

Desidero esprimere il mio motivato cam~
piacimento per queHa parte del discarso del
MinistrO' degli esteri che si riferisce alle
proposte di trattato di non proliferaziane.
Quella che si sta svolgendO' in questo mO'-
mento, su questo tema, è un lunga dialaga

I tra il Ministro degli esteri e il SenatO', un dia~
lago approfondito, già iniziatasi molti mesi
or sona a:lla Commissiane degli esteri, nel
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quale ciascuno di noi, non estrema franchez-
za, ebbe allora l'occasione di esprimere i pro.
pri motivi di preoccupazione in un senso o
nell'altro al Ministro degli esteri. Io stesso,
a nome del Gruppo socialista, dissi allora
che non ero pienamente concorde con lo spi-
rito che sembrava avere animato alcune po-
sizioni assunte dai rappresentanti italiani.

Riconosco che l'azione svO'lta da quel mo-
mento dal Governo italiano è venuta incon-
tro alle nostre aspettative e alle nostre esi-
genze. Riferendomi al discorso del Mini-
stro degli esteri, debbo anzitutto prendere
atto con compiacimento, come socialista ~

e non so a chi si deve la responsabilità di
questa proposta ~ dell'inserimento di quel-

l'accenno alle zone denuclearizzate contenu-
to nel progetto di preambolo del trattato.
Questo accenno non mi pare sia puramente
retorico o di prammatica, ma indica alcu-
ne delle vie di sviluppo che possono deri-
vare dalla conclusione di un trattato di non
proliferazione.

Si aocenna, oltre che ai piani generali di
disarmo, a quelle proposte specifiche che non
furono mai accolte bilaterailmente dalle po-
tenze occidentali e dalle potenze orientali,
quando vennero più volte formulate dal Mi-
nistro degli esteri polacco Rapacki e da altre
personalità anche del mondo occidentale,
perchè non vi erano le basi di partenza per
arrivare, in tema di disarmo, ad un accordo
sul disimpegno, anche cO'nvenzionale, e sulle
zone denuclearizzate...

F A N F A N I , Ministro degli affari esteri.
L'occasione è stata offerta dalla firma del
trattato dell'America latina sulla denuclea-
rizzazione.

BATTI NO VITTORELLI. La
ringrazio. D'altra parte, noi socialisti siamo
concordi con i rilievi che il Ministro degli
esteri ha mosso al progetto di trattato quale
è sottoposto attualmente al nostro esame.
Siamo, quindi, concordi sulla continuazione
dell'azione diplomatica già iniziata (del resto,
prima che la Commissione degli esteri esa-
minasse questo problema alcuni mesi or
sono) dal nostro Paese per inserire un'indi-
cazione relativa agli obiettivi del disarmo
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anche nel testo del trattato. È già bene che
questi obiettivi siano indicati nel preambolo;
siamo concordi nel sollecitare anche noi il
Governo, e soprattutto i Governi contraen-
ti, a inserire un accenno di questo genere
anche nelle clausole del trattato, perchè na-
turalmente questo finirebbe per trasformare
un'obbligazione puramente morale, come
quella contenuta nel preambolo, in una ob-
bligazione a carattere giuridico, anche se
non provvista di termini o di sanzioni.

Siamo anche concordi nel chiedere che
fra i compiti della conferenza quinquennale
sia pure incluso l'accertamento della rea-
lizzazione degli scopi del preambolo, perchè
questo porterebbe, nel caso in cui gli obiet-
tivi del disarmo non fossero indicati nelle
clausole del trattato, a sottoporre le consi-
derazioni e lo spirito del preambolo a un
controllo quinquennale che darebbe una cer-
ta forma giuridica agli impegni assunti nel
preambolo stesso.

Riteniamo, finalmente, ingegnosa la pro-
pO'sta fatta dall'Italia di un eventuale accor-
do separato sui controlli, nel caso in cui tale
accordo non sia possibile al momento della
conclusione del patto.

Allo stesso modo concordiamo con lo spi-
rit che ha animato in questi mesi l'azio-
ne italiana, quando il Governo del nostro

I Paese si è sforzato di difendere interessi
legittimi dell'Italia e di altri Paesi non nu-
cleari, non 'Soltanto per preservare nostri
diritti, ai qua:li avremmo potuto unilateral-
mente rinunciare, ma anche per rendere più
probabile l'accesso al trattato stesso di quel
certo numero di potenze caratterizzanti, non
nudleari, senza la cui adesione il trattato ri-
schia di essere sprovvisto di un contenuto
concreto.

Ecco, dunque, quello che, in quanto socia-
listi, tenevamo a dire sul disarmo.

L'ultimo argomento che vorrei trattare
molto brevemente è quello che sorge anche
in connessione con le discussioni sul trat-
tato di non proliferazione. Preoccupazione
costante del nostro Governo è stata quella
di assicurare che la firma di un trattato di
questo genere non aggravasse, in questo cam-
po nucleare, il divario tecnologico fra 1'1talia
e gli altri Paesi.
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Il nostro Paese si è segnalato, attraverso
la proposta fatta l'anno sçorso al consi-
glio atlantico dal Ministro degli esteri, di
studiare insieme i modi di superare il di~
vario tecnologico; vorrei, come socialista,
che queste buone intenzioni di ricercare i
mezzi per superare il divario tecnologico fos~
sero seguite da atti che nan sono necessa-
riamente tutti da ricercare nel campa della
collaboraziane multilaterale, ma anche nella
istituziane di capitoli speciali, di stanziamen-
ti speciali nel bilancio deHo Stato, in cui a
questo campo della ricerca scientifica e tec-
nologica si dovrebbe conferire una impor-
tanza maggiore di quella che ha attualmente..

Ma da questo problema non si può disso-
ciare l'altro, che poi finisce per essere quel-
lo generale: il prablema dei rapporti tra i
Paesi ad alto sviluppo industriale e i ,Paesi
del « Terzo mondo », quelli che con un eufe-
mismo sono detti Paesi in via di sviluppo,
ciaè i Paesi sempre più sottosviluppati, in
cui, anno per anno, l'aumento delle risorse
dispanibili è inversamente proporzionale al-
l'aumento della popolazione.

Ora, questo è il maggior problema che
sovrasta la nostra generazione: nai oggi
discutiamo di rapporti tra Est ed Ovest, di
patto atlantico, di patto di Varsavia, spen-
diamo molto denaro per armamenti che for-
tunatamente risultano inutili e rinviamo ad
un lontano domani, a quel domani in cui,
forse, ci sarà la distensione, un migliore uso
di tutti i mezzi assai cospicui (specialmente
nei maggiori Paesi atlantici e nell'Unione
Sovietica) che vengono destinati aHa difesa.

Non ci rendiamo conto che c'è un mondo
che cresce vertiginosamente, che ha sempre
più fame e che costituirebbe la naturale cas-
sa di risonanza di una politica cinese, an-
che se non esistesse la Cina comunista; per-
chè è naturale che nel « Terzo mondo »; che
oggi è indipendente, che ha coscienza della
sua dignità, dei suoi diritti, dei suoi interessi
e del suo divario rispetto ai Paesi industria~ I

li avanzati, cresca questa vace angasciosa,
tendente ad un'astratta parità nelle condizio-
ni di partenza con i Paesi più fortunati.

Rispetto a questo problema si qualifico.
tutta quanta ,la palitica dei Paesi civili; que-
sta politica, nel passato, quando quei Paesi

non avevano personalità, indipendenza, era
caratterizzata in una forma o nell'altra (an-
che per i Paesi che si dicano avanzati e de-
mocratici) dallo spirito colonialistico e im-
perialistico.

Oggi noi dobbiamo sastituire i rapporti
bilaterali di asservimento con rapporti mul-
tilaterali di assistenza, che possono essere
inquadrati soltanto nell'Organizzazione delle
Nazioni Unite, ma che sona anche candizio-
nati ad un certo pracesso di distensiane po-
litica e militare, senza il quale i mezzi neces-
sari per far fronte a questo problema non si
potranno mai trovare.

A questo problema si potrà far fronte in
condizioni rispettose della indipendenza di
questi Stati, soltanto se non ci si atteggia
carne si sono atteggiati i Paesi avanzati nel
passato e come talvolta hanno fatto alcune
grandi potenze rispetto alle piccole, sia in
questo, sia in quell'altro blocco militare.

A questo proposito, vorrei citare, a mo' di
conclusione, un aneddoto riportato, in un
suo libro recente, dal Presidente della Com-
missione senatoriale degli esteri del Senato
degli Stati Uniti, il senatore Fulbright. È
una storia di tre boy-scouts, i quali si erano
recati dal loro capo-squadra per dirgli quale
era stata la loro buona azione quotidiana.
{( Abbiamo aiutato una vecchietta »~dissero
al capo-squadra » ~ « ad attraversare la stra-
da »; e il caposquadra: «Benissimo. Ma per-
chè è stato necessario che foste in tre? »,
« Perchè la vecchietta non voleva attraversa-
re la strada ». (Vivi applausi dalla sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare la senatrice Tullia Romagnoli Carettoni.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, non vi è
dubbio che l' onarevole Ministro degli affari
esteri ha detto, anzi ripetuto, cose ineccepi-
bili a proposito della Grecia. È vero, d'al-
tronde, che più volte autorevoli membri del
Governo hanno resa, piuttosto nella loro ve-
ste di uomini di partito ~ è vero anche
questo! ~, della dichiarazioni importanti
su questo argomento.
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Ma dalla sua esposizione, onorevole Mini~
stro, io credo di comprendere che il Gover~
no italiano non intende presentare, come già
altri tre Governi europei hanno fatto ed uno
ha annunciato, ricorso contro la Grecia alla
Commissione europea dei diritti dell'uomo.
E poichè questa era la richiesta specifica
che con il collega Bonacina avevamo avan~
zato al Governo nella nostra interpellanza,
non posso dichiararmi soddisfatta.

Gli è, onorevoli colleghi, che questa richie~
sta si avanzava, e si avanza, per alcune preci~
se ragioni. Come gli onorevoli colleghi sanno,
nel luglio scorso il comitato per i soccorsi
umanitari e civili al popolo greco, di cui,
come è noto, fanno parte parlamentari e
persone di quasi tutte le parti politiche, inviò
in Grecia una delegazione largamente rap-
presentativa, per accertare le «condizioni
della detenzione e del rispetto dei diritti
dell'uomo". La delegazione non fu ammessa
a visitare i campi di concentramento delle
isole di Leros e laros; ebbe però l'onore di
un colloquio con il signor Patakos, ministro
degli interni, il quale, intorno al rispetto
dei diritti dell'uomo, disse di essere garante
lui, perchè egli è personaggio noto in Grecia
ed altrove per essere un ottimo cristiano ed
un migliore fiJantropo, e aggiunse che era
meglio stare nell'isola di laros senz'acqua
e senza il minimo indispensabile di attrezza-
ture, invece che morti sotto terra. Alla no-
stra cortese richiesta di considerare se non
fosse veramente contro il diritto delle genti
tenere delle persone in prigione senza incri~
minazione e processo, rispose che quando
uno è nemico della patria nulla a questo uo-
mo è dovuto, ed ammise che la decisione se
uno era nemico o meno della patria spetta~
va a lui, Ministro degli interni.

La delegazione, però, ebbe modo, proprio
per il suo carattere, di raccogliere una quan~
tità di notizie ed una quantità di testimo~
nianze, di poter parlare con uomini politici,
nostri colleghi padamentari, e no, in clan~
destinità e no; potè parlare con molte fami-
glie di deportati. Le conclusioni la delega-
zione rese poi note in una dichiarazione una-
nime che gli onorevoli colleghi spero cono-
sceranno.

Questa interpellanza nasce da due punti
di quella dichiarazione: in primo luogo, la

conferma, che noi abbiamo, per così dire,
vissuto, che 'i diritti dell'uomo sono sistema-
ticamente violati da parte del Governo gre-
co; in secondo luogo, l'enorme speranza,
l'enorme fiducia che gli antifascisti greci
hanno intorno agli effetti che un'azione in-
ternazionale potrebbe avere per la restaura~
zione della libertà in Grecia. Tale fiducia,
che, qualche volta, ha perfino toni di ,inge~
nuità è ver::tmente uno degli elementi domi-
nanti nei discorsi dei dirigenti e del popo-
lo greco. Ognuno di voi, credo, ha potuto
riscontrare tale fiducia, per esempio, nel-
!'intervista concessa al giornale «La Stam~
pa» di Torino dalla signora Vlachu (inter~
vista che le è costata l'arresto domiciliare!),
e nella sua dichiarazione alla stampa estera.

La stessa fiducia esprimono gli studenti
e i profughi greci che sono ormai llU-
merosi nel nostro Paese; questa fiducia che
io ho definito, forse affrettatamente, un po-
co ingenua, poggia, però, su alcuni dati di
fatto: il regime militare è una dittatura fa-
scista del tipo più rozzo; enunci azioni e
prassi del Governo sono in contrasto con la
lettera dei trattati e delle intese internazio~
nali, quali il patto atlantico ~ che è stato

qui ricordato ~ il trattato di Roma costi-
tutivo del Mercato comune, la Carta dei di-
ritti dell'uomo. La Grecia è venuta meno ad
impegni liberamente sottoscritti. I Paesi de~
mocratici ~ pensano i greci oppressi ~

non possono non reagire. D'altronde, la Gre~
cia, essi ancora pensano, non può vivere da
sola; la dittatura non può non fare ciò che
è indispensabile a ogni dittatura, almeno
nel suo primo sorgere, non può rinchiudersi
in una sorta di autarchico isolamento: la
Grecia ha bisogno di tenere bene aperte le
sue frontiere al turismo, alle importazioni,
ai traffici, essa dipende economicamente
dagli altri Paesi; essa dipende in tutto e per
tutto dall'Europa; essa ha bisogno di esse~
re associata al Mercato comune.

In secondo luogo, il Governo attuale, an~
che se non si può definire debole perchè, be~
ne o male, può contare sull'esercito e sulla
benevolenza ufficiosa, se non ufficiale, di po~
tentissimi Stati stranieri, non ha con sè i
lavoratori ~ operai e contadini~; non ha
con sè gli intellettuali, che sono, ogni giorno
di più, indignati per le limitazioni alle li-
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bertà di stampa e dI opinione, nonchè per
l balordi provvedimenti presi in nome della
morale (la censura alle tragedie di Euri-
pIde) u in Dame di una sedicente scelta ideo-
logica (diYieto, per esempio, dell'esecuzio~
ne di musica russa o cecoslovacca). Il Go- l

verno greco non ha con sè la borghesia che,
già in gran parte onentata verso il Partito
dell'unione del centro, vede diminuire il
turismo, cessare, in parte, le notevoli rimes-
se degli emigranti, nascere delle difficoltà
finanziarie e profilarsi quelle economie. Il
Governo greco non può contare sull'appog-
gio ,pÌieno dei gruppi ddla dest1ra, legati al
capitalismo internazionale e che si rivela-
no, particolarmente in questi giorni ~ tor-

nerò su questo argomento ~ irrequieti;
gruppi della destra tutti tesi a prendere
essi il potere, per fare magari la stessa po-
litica, probabilmente con maggior buon
gusto.

Per queste ragioni, i democratici greci
credono che la pressione dell' opinione pub~
blica, le prese di posizione dei Governi e dei
Parlamenti stranieri, la presenza di delega-
zioni, !'interesse alle cose greche, l'interven-
to preciso in sede NATO, in sede MEC, in
sede Consiglio d'Europa, siano molto utili.

Dunque, bisogna vedere che cosa si pos-
~,a e si debba fare. Io dirò subito la mia
opinione. Credo che sarebbe ormai tempo
di smetterla con le deplorazioni cui non se-
gue nulla di concreto; sarebbe stato auspi-
cabile, per esempio, che, oltre alla deplora-
zione, 1 partiti di Governo facenti parte del~
l'Internazionale socialista avessero preso so~
lenne impegno di (muoversi, indicando qua-
li azioni concrete intendono svolgere. Devo
dire che, sotto questo profilo, mille volte
meglio di cento lamentazioni sono stati i
precisi ed opportuni passi del nostro Mi-
nistro degli esteri a favore, per esempio,
del Ministro Averof e del compositore Teo-
dorakis. Ma, lodando i passi del Ministro
degli affari esteri, debbo però constatare,
che l'Italia, il Go~erno italiailJJo, pur essen-
dosi pronunciato ogni volta che ne è stato
richiesto contro <ilregime greco, non ha mai
preso un'iniziativa autonoma, non si è fatto
mai, come si dice con una brutta espressio-
ne, parte diligente: ha sempre, negli orga-
nismi comunitari, per esempio, seguito le

iniziative altrui. Voglio subito dire che se
questo atteggiamento volesse adombrare, co-
me si sussurra da qualche parte, una sorta
di desiderio di tenersi di riserva per adem-
piere magari poi ad una inammissibile fun-
zione intermediaria o simili (a quali fini
poi? Per temperare un poco la dittatura?...).

F A N F A N I , Minzstro degli affari esteri.
Non dia retta alle voci maligne.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A . Prendo atto con molta gioia

di questa sua interruzione.
Dicevo, che se ciò fosse, sarebbe, come

mi sforzerò di dimostrare, non solo un erro-
re politico, ma un atteggiamento vergogno-
so per uno State che si onora di una Co-
sdtuzione come la nostra.

Altri si è soffermato e si soffermerà in
questo stesso dibattito sulla possibilità o
meno di partecipare ail Patto atla:I1!tico della
Grecia di oggi (e del Portogallo di sempre)
quando il patto stesso ~ è stato anche que-

sto ricordato ~ dichiara di voler «salva-
guardare la libertà dei popoli, fondata sui
princìpi della democrazia, delle libertà in-
dividuali, e il rispetto del diritto »; altri di-
rà sulla possibilità dell'associazione della
Grecia al Mercato comune, il cui trattato
costitutivo di Roma si impegna «a salva-
guardare la pace e la libertà ».

Io mi atterrò ai limiti dell'interpellanza,
e insisto a dire che l'Italia dovrebbe presen-
tare ricorso contro la Grecia, perchè essa
ha violato i princìpi sanciti dalla conven-
zione dei diritti dell'uomo, dalla Grecia ac-
cettata e ratificata in data 28 marzo 1953.
Nella nostra interpellanza abbiamo indica-
to quali, secondo noi, sono gli articoli che
vengono sistematicamente violati in Grecia:
non occorre recarsi colà o avere sott' occhio
documenti ufficiali; basta essere un lettore,
anche distratto, di stampa italiana od estera.

L'articolo 5 della convenzione europea dei
diritti dell'uomo assicura, al suo comma pri-
mo, la 1ibertà e la sicurezza dell'individuo. e
elenca i casi in cui si può essere privati
della libertà: nessuno di questi casi riguar-
da i colleghi parlamentari o i dirigenti po-
litici greci oggi in prigione o agli arresti
domiciliari; sempre l'articolo 5, al comma
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secondo, dIce ch,~ ognuno deve essere infor-
mato delle ragioni dell'arresiO e dell'a,:cusa
precisa; non fu così però per i circa 7
mila trasportati a laros alla fine di aprile,
nCIll è così per i circa 4 mila che oggi sono
ancora tra laros e Leros; così non è per
le centinaia di lY1igliaia di cittadini che, lo
sanno tutti, sono fermati senza motivo, in
ogni caso, senza che lo si dichiari loro, trat~
tenuti vari giorni, regolarmente picchiati e
rilasciati senza spiegazioni. Al comma ter-
zo, ancora, ecco il diritto di essere giudi-
cati da tribunali: se non c'è accusa, è ovvio,
non c'è processo; fu questo uno degli ar-
gomenti trattati dalla nostra delegazione col
Ministro dell'interno, con la soddisfazione
che ho illustrato prima.

L'ari:JC010 6 contempla le garanzie per il
procedimento giudiziario; come sopra: non
v'è incriminazione, non c'è processo. Non vi
sono dunque garanzie. Quando poi il pro-
cesso c'è, per vecchie imputazioni o accuse
di alto tradimento, la rivista « Ramparts»
e 1'« Espresso» ci hanno spiegato come si
fa a fabbricare le prove, per esempio, nei
confronti di Andrea Papandreu.

L'articolo 8, che contempla il rispetto del~
la vita privata, del domicilio, della corri-
spondenza, credo sia messo in non cale dal~
la pratica della censura, della intercettazlO~
ne telefonica, delle visite e perquisizioni do~
miciliari che sono normali. Colpisce certo
gli italiani non tanto giovani, per tristi me-
morie, il re scritto del governatore militare
di Salon:icco, generale P,enidis, che ha ordi~
nato l'altro ieri, o quattro giorni fa, ai por~
tieri ~ o ombra dei portieri del venten-
nio! ~ di « controllare ogni individuo che
entra nelle abitazioni, e indicare immedia-
tamente alla polizia ogni movimento sospet-
to; di ispezionare. inoltre, palazzi e stabili
durante il giorno per non permettere che
si&no distribuiti volantini, messe lettere nel-
le cassette o innalzati cartelloni con conte-
flUto politico».

Gli articoli 9 e 10, sempre della conven~
zione, tutelano la libertà di pensiero, di
opinione, di coscienza, di religione e il di-
ritto di manifestare queste convinzioni.

Essi non solo sono violati, ma è vanto
del regime violarli, se si obbligano i fun-
zionari dello Stato alla messa domenicale,
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se si arresta la signora Vlachu, come detto
sopra, per avere espresso il suo giudizio sui
colonnelli, se fu messo agli arresti l'ex pre-
mier Canellopoulos, uomo di estrema destra,
come tutti sanno, per aver giudicato negati-
vamente la linea del Governo.

Mi pare, se le cose stanno così, che di tali
libertà non ci sia neppure l'ombra. E lei sa
molto bene, onorevole Fanfani, che il mi-
nistro Averof, per cui leI, come ho detto,
è giustamente intervenuto, fu condannato
per avere riunito nella sua casa più di cin-
que persone. Ecco la libertà di riunione!

l partiti e le associazioni sono sciolti:
ed è l'articolo 11 messo in questione. L'ar-
ticolo 13, poi, della convenzione recita:
« Ognuno che subisca violazione dei diritti
riconosciuti dalla presente convenzione ha
diritto alla possibilità di ricorso ad una
istanza nazionale, anche se tale violazione
sia stata commessa da persone agenti nelle
loro funzioni ufficiali ». Questa istanza in
Grecia non c'è, e i greci si trovano, inoltre
nella condizione di non poter avanzare ri-
corso come singoli alla Commissione dei di-
ritti dell'uomo perchè, come si sa, la Grecia
non ha ratificato la possibilità di ricorso
da parte di singoli.

L'articolo 14 ~ e termino ~ impone la
non discriminazione per sesso, razza, opinio-
ne, eccetera: è inutile illustrare la situazio-
ne, rispetto a questo articolo, in Grecia.

Questa rapida scorsa mi pare sufficiente
per concludere come ci siano, da parte del
Governo greco, non solo violazioni di uno o
più singoli articoli, ma dello spirito infor-
matore della Carta dei diritti, tanto più che
gli Stati membri del Consiglio d'Europa eb-
bero a dichiarare che la loro associazione
era possibile « fino a che nessuna dittatura
fosse penetrata tra di essi ».

Il Consiglio d'Europa, appunto, ha espres-
so più volte, dall'aprile ad oggi, le sue preoc-
cupaz,ioni. L'assenza dei parlamentari gre-
ci alla sessione di aprile aveva provoca-
to un ampio dibattito e il voto di un testo
assai chiaro, nonchè il mandato alla com-
missione giuridica di esaminare il problema
sortto il pmfiilo della convenZlÌlOne europea
dei diritti dell'uomo.

Questa Commissione, alla fine di maggio,
dal Lussemburgo. concludeva che il caso
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della Grecia deve essere portato davanti
alla Commissione dei diritti dell'uomo da
uno o dall'insieme dei Paesi membri. A
questa conclusione, il 23 giugno, faceva se~
guito la risoluzione della Commissione per~
manente ~ che quando non vi è sessione

dell'Assemblea ha i poteri di questa ~ in
cui si afferma: «Ricordando le disposizio~
ni dell'articolo 3 dello statuto del Con~
siglio d'Europa, ai termini dei qual,i ogni
membro del Consiglio d'Europa ricono~
sce il principio della preminenza del di~
ritto e il principio in virtù del quale tutte
le persone poste sotto la sua giurisdizione
devono godere dei diritti dell'uomo e delle
libertà fondamentali..., manifestando nuo~
vamente la più viva inquietudine per la si~
tuazione in cui si trova attualmente la Gre~
cia. ..; esprime tra l'altro la sua preoccu~
paiione per la sorte toccata ai parlamen~
tari greci che hanno fatto parte dell'Assem~
blea consultiva del Consiglio d'Europa; re-
clama l'applicazione di tutte le misure atte
a ricondurre in Grecia la vita politica e
parlamentare normale...; informato dell'av~
viso di deroga indirizzato dal Governo gre~
co al Segretario generale del Consiglio d'Eu~
rapa conformemente all'articolo 15 della
convenzione europea, considerando che una
deroga del genere può essere fatta soltanto
in caso di guerra o di altro grave pericolo
pubblico che minacci la vita della Nazione
e soltanto nella stretta misura richiesta dal~
le circostanze e a condizione che tali mi-
sure non siano in contraddizione con altri
obblighi derivanti dal diritto internaziona~
le. . . e ritenendo che il Governo greco non
ha fornito la prova che tali condizioni sia~
no veramente riempite..., auspica che i Go~
verni delle parti alla convenzione europea
dei diritti dell'uomo deferiscano congiunta-
mente ed individualmente alla Commissio-
ne europea dei diritti dell'uomo il caso del~
la Grecia, in applicazione dell'articolo 24
della convenzione ».

Contro la violazione dei princìpi della con~
venzione, infatti, fu previsto, nel 1950, un
sistema di garanzie piutosto serie. Esistono
tre procedure distinte: la prima prevede il
ricorso davanti ad un vero e proprio tribu~
naIe, la corte europea dei diritti dell'uomo;
la seconda e la terza si riferiscono a ricorsi

da parte di singoli cittadini o di Stati alla
Commissione dei diritti dell'uomo, Commis~
sione formata da personalità indipendenti.
La Grecia non ha ratificato il ricorso alla
corte di giustizia, prima procedura, nè il
ricorso individuale alla Commissione, ma,
come tutti i firmatari, può essere oggetto e
soggetto di ricorso da parte di uno Stato.
Anzi, va detto che essa si è valsa ben due
volte di questo diritto contro il Regno Uni~
to: il ri corso n. 176 del 1956, il ricorso
n. 229 del 1957; il primo a proposito di de~
creti emanati dal Governo britannico a Ci~
pro, il secondo a proposito di torture sem~
pre a Cipro. Ricordiamo, ancora, che c'è
stato un ricorso dell'Austria contro l'Italia,
il famoso caso Fundres, che è finito poi
con soddisfazione dell'Italia.

n ricorso da parte di uno Stato ~ è as-

sodato ~ può avere luogo, e può aver luo~
go anche quando lo Stato ricorrente non ab~
bia interessi diretti nella questione. E ap~
punto la procedura cui fa riferimento l'al ti-
colo 24 della convenzione: «Ogni parte
contraente può sottoporre alla Commissio~
ne.. ogni contravvenzione alle disposizio-
ni della presente convenzione ».

L'esortazione del 23 giugno dell'assem~
blea fu raccolta il 20 settembre dai Governi
danese, norvegese e svedese, che presenta~
rana nella stessa data tre ricorsi contro la
Grecia, in base appunto all'articolo 24. In
questi giorni l'Olanda ha annunciato di vo-
ler seguire la stessa procedura.

Nei ricorsi si fa riferimento alla risolu-
zione del Consiglio d'Europa succitata, si
fa riferimento al decreto reale del 21 aprile
del Sovrano greco e al carteggio intercorso
tra il Governo greco e il Segretariato gene~
rale del Consiglio d'Europa, si elencano gli
articoli della convenzione violati per effet~
to della sospensione dei diritti costituzio~
nali, si fa il punto della situazione greca, si
contesta che sia applicabile nel caso della
Grecia l'articolo 15, si afferma che le dispo-
sizioni legislative e amministrative in atto
in Grecia sono in contrasto con la conven~
zione.

Dunque: siamo di fronte alla possibilità
di un ricorso, v'è ricorso già in atto da parte
di tre Stati, v'è un'esortazione precisa del
Consiglio d'Europa ai suoi membri perchè
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lo si presenti. Se non si traggono le conclu-
sioni in questo senso, può nascere il sospet-
to che si pensi che si possano firmare degli
accordi internazionali e poi non preoccupar-
si di questi, cioè considerarli lettera morta
o pezzi di carta, come si diceva una volta,
oppure il sospetto che, d'accordo con il co-
lonnello (o generale) Patakos, si consideri
affare interno di uno Stato il muoversi per-
chè i diritti fondamentali della persona
umana siano rispettati.

Onorevoli colleghi, io vorrei che noi pen-
sassimo un momento che nelle isole oggi, in
questo momento, mentre noi parliamo, ci
sono centinaia di uomini e 250 donne (la to-
talità delle detenute, si badi bene!), che
hanno rifiutato, ancorchè sottoposte a mi-
nacce, a lusinghe e pressioni, di firmare !'im-
monda dichiarazione di lealtà al regime.
Questi uomini e queste donne hanno rifiu-
tato, a prezzo della loro libertà, col rischio
di affrontare dei mesi e forse degli anni
spaventosi, di firmare un documento che
chiedeva loro di non occuparsi più di poli-
tica per il futuro.

Io, a questo punto (mi rincresce che sia
andato via l'onorevole Ministro degli affari
esteri) vorrei chiedere al Governo di voler
fare un passo in favore almeno delle donne
delle quali molte sono incinte, altre hanno
lasciato i bambini di pochi mesi non custo-
diti a casa. Siamo nelle condizioni, alcune
colleghe ed io, di fornire all'onorevole Mini-
stro un elenco preciso delle donne che si
trovano in queste condizioni e che non pos-
sono in nessun caso affrontare un inverno
nell'isola di laros.

Ma, tornando al discorso più generale, io
vorrei, dicevo, che riflettessimo sul fatto
che quegli uomini e quelle donne non com-
piono solamente un atto di coraggio poli-
tico, di rifiuto della dittatura, ma recano un
contributo alla difesa della dignità dell'uo-
mo e pagano, a prezzo della libertà materia-
le, il diritto alla loro libertà di pensiero. Mi
pare che questo fatto riguardi tutti noi, ri-
guardi tutti gli uomini liberi del mondo e
dovrebbe indurre tutti a delle serie ri-
flessioni.

La situazione greca non è una cosa a sè
stante. rÈ troppo chiaro che senza la conni-
venza, più o meno camuffata, di forze po-

tenti il colpo di Stato non avrebbe avuto
, luogo! I legami tra i servizi segreti degli

Stati Uniti e il putsch militare sono indub-
bi. Che il colpo di Stato fosse ispirato al
modello di piani antisovversione è stato af-
fermato e non mai smentito. Anche se il
piano non è stato maturato nel quadro NA-
TO, è innegabile la corrispondenza tra mi-
litari greci e quadri atlantici, se non altro
nella visione manichea dell' ordine interno E-
internazionale e nell' ossessione della sicu-
rezza. Mi pare altresì chiaro che, a par-
te certe forme, tutto sommato s,i è ben
felici, oltre atlantico, che ci sia una più
forte barriera anticomunista in Grecia, che
si sia impedito il regime che si sarebbe in-
staurato dopo il 28 aprile: un regime demo-
cratico, anzi, moderatamente democratico, a
forte tinta liberale. Perchè questi sarebbero
stati i risultati delle elezioni se è vero, co-
me è vero, che si sarebbe avuta una grande
aftermazione dell'Unione del centro. Forse
repubblicano, ma in ogni caso, onorevoli
colleghi, certo non sarebbe stato un regi-
me comunista.

Ora, se non si fosse contenti che le cose
siano andate così, non solo il putsch non
avrebbe avuto luogo, ma i colonnelli sa-
rebbero stati liquidati in un giorno. È a
questo quadro che bisogna fare attenzione
per non cadere nella trappola che oggi la
destra prepara per l'opinione pubblica de-
mocratica. Lo abbiamo già detto: oggi si
sta tentando (basta leggere i giornali: si
libera qualcuno, si raccoglie una dichiara-
zione un po' condiscendente di un altro, ec-
cetera) di dare una vernice alla facciata del-
l'edificio. Il vecchio Papandreu è rilasciato,
tanto ha 83 anni! Averoff pI1ima è condan-
nato per dargli una lezione, poi è graziato
e, guarda caso, dopo pochi giorni dice che

tutto sommato è male che I gli Stati europei
aderenti al Mercato comune non vogliano
dare gJi aiuti alla Grecia. Seguiranno ma-
gari altri provvedimenti di generosità, ma
sempre di forma, di facciata, sempre tali
da non toccare la struttura della casa che
poggia sul rifiuto di libere elezioni, sulla
sospensione delle libertà costituzionali, sul-
l,edetenzioni senza processo nei campi e ifieUe
prigioni.
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Gente nei campi, gente nelle prigioni, gen~
te che ha idee tanto chiare da non voler
firmare l'atto di lealtà al regime. Saranno
probabilmente definiti comunisti, e sono an~
che comunisti, ma sono uomini di tutti i
partiti (qt:E'sto per ammissione di una per~
sona al di sopra delle parti e che ha aiutato
molto la nostra delegazione, il nostro am-
basciatore ad Atene), sono uomini di tutti
i partiti che credono nella libertà.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, onorevo-
le Ministro, io insisto sulla richiesta del ri-
corso. Non perchè io pensi ~ e nessuno

lo può pensare ~ che essa sia risolutiva di
per sè, ma perchè essa non prospetta soltan~
to un miglioramento delle condizioni di de~
tenzione, essa non si limita ad esortare a
provvidenze umanitarie, ma pone i proble~
mi di fondo del reggimento democratico
e delle libertà del cittadino; perchè essa si-
gnifica chiedere delle libere elezioni per la
Grecia, e libere elezioni significa che non I

può trattarsi di elezioni del tipo delle ul~
time che si sono svolte nel Sud Vietnam
oppure nella Spagna! Ricorrere contro la
Grecia significa anche rifiutare la logica
squallida e ingiusta delle necessità milita~

l'i, secondo le quali si può tollerare Papa~
dopoulos e Papakos, come si tollera Salazar.

Perchè non condriVlidere, dUlIlque, li!lparere
del senatore Morse, americano, che ha di~
chi arato che l'aiuto economico e militare
alla giunta greca è una delle più grandi ver~
gogne della storia diplomatica degli Stati
Uni>ti? E rifiutaI1e dunque ropinione di un
quasi ignoto generale, che ha dichiarato ieri
che è stato molto bene che ci sia stato il
colpo di Stato in Grecia, altrimenti sicura~
mente con il maggio avremmo avuto in Gre~
cia un altro Vietnam?

Non dimentichiamo ~ e concludo ~ che

l'Italia ha nei confronti delle dittature fa-
sciste degli obblighi particolari. La nostra
Repubblica (è un luogo comune, ma è sa-
crosanto) è nata dalla lotta contro il fasci-
smo: di qui doveri nei confronti di tutti i
popoli che combattono contro il fascismo.
L'Italia è un Paese mediterraneo e le sorti
della democrazia e della libertà, non certo
brillanti se guardiamo questa zona della car-
ta geografica, non possono lasciarci indif1e-
l'enti. L'Italia ha antiche radici di cultura
comuni con la Grecia, ha recenti e stretti

rapporti economici e culturali. Non dimen~
tichiamo le migliaia di studenti greci che
frequentano i nostri atenei. L'Italia ~ per-

chè non dire anche questo? ~ ha in qual-
che modo un debito non ancora completa~
mente estinto nei confronti della libertà e
dell'indipendenza greca.

Tali sentimenti sono assai diffusi in Ita~
lia: la triste esperienza fascista è troppo
nota e troppo vicina perchè il cittadino me-
dio non solidarizzl con i democratici greci e
non aborra il regime dei colonnelli greci.
Non può essere diverso il sentire del Go~
verno, di cui molti autorevoli membri han-
no dato un contributo fondamentale alla
lotta contro il fascismo. È ben da chiedersli,
allora, perchè finora non si sia fatto quello
che si doveva fare e che la coscienza certa-
mente detta ad ogni antifascista.

Alcune settimane fa il nostro comitato ha
clandestinamente ricevuto da Atene un na~
stro di registratore con tre canzoni inedite
del compositore Teodorakis, composte due
giorni prima della sua cattura ed incise su
un registratore giocattolo. Sono canti di li-
bertà. Credo che molti colleghi li avranno
ascoltati, perchè è stato nostro dovere dar~
li alla radiotelevisione, la quale li ha fatti
ascoltare agli italiani. Essi ci sono stati in-
viati come testimonianza della gratitudine
dei greci per quello che il popolo italian(.)
fa e sono un appello a tutti perchè la soli-
darietà e gli aiuti continuino.

E allora, onorevoli colleghi, la nostra men~
te, e certo anche la vostra, è corsa ad al-
tri appelli accordti che uo:nini dell'antifa~
scisma, alcuni dei quali onorano ancora que~
~Io Parlamento, recavano a Londra, a Pari-
gi, a Washmgton a nome degli italiani du-
nmte il \'<:.ntennio fascista. E quando si re~
cavano questi uomini (non è presente il col~
lega Lussu che ne sa ben qualche cosa) a
Londra, a Parigi, a Washington, si trovavano
spesso di fronte i sostenitori della « Realpo~
litik », della «forza delle cose », del « dato
di fatto », del «facciamo i nostri interessi
commerciali e non impicciamoci dei fatti
altrui >}. Ecco: forse gli esuli greci qualche
volta hanno l'impressione di trovarsi di fron-
te a uomini siffatti. Ma a questi miopi della
« Realpolitik }>, del « facciamoci gli affari no~
stri}} è doveroso ricordare quali prezzi di
lutti e di rovine ha pagato il mondo anche
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per l'indulgenza tollerante, per la « Realpo-
litik », per l'accettazione dei dati di fatto
da parte delle democrazie occidentali nei
confronti del nazismo e del fascismo. La
tolleranza diventa presto complicità e me-
no presto, ma sempre, tale tolleranza pecca-
minosa si paga. La storia ci ha dato degli
esempi molto precisi. È dunque per motivi
morali, certo, ma anche per motivi politici
che l'Italia non può allinearsi con quelli
che Duverger ha indicato ultimamente su
« Le Monde », come i complici di Iavos. (Vi-

vi applausi dall'estrema sinistra. Molte con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
de! dibattito alla prossima seduta.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro delle partecipazioni statali:

« Aumento del capitale sociale della Socie-
tà per azioni" Nazionale Cagne" » (2481);

« Aumento del capitale sociale dell'AMMI,
Società per azioni» (2482);

« Aumento del fondo di dotazione dell'En-
te autonomo di gestione per le partecipazioni
del Fondo di finanziamento dell'industria
meccanica (EFIM) » (2483).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nelle
sedute di stamane, le Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

PERUGINI. ~ « Costituzione del Comune di
Lamezia Terme in provincia di Catanzaro»
(262);

« Estensione del beneficio del godimento
degli alloggi dell'Istituto nazionale per le
case degli impiegati dello Stato ai vice briga-
dieri ed ai militari di truppa in servizio con-
tinuativo dell'Arma dei carabinieri, del Cor-
po della guardia di finanza, del Corpo del-
le guardie di pubblica sicurezza, del Corpo
degli agenti di custodia, del Corpo forestale
dello Stato ed al personale dei gradi corri-
spondenti del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco» (2198);

«Integrazione alla legge 12 agosto 1962,
n. 1340, concernente il trasferimento al Mi-
nistero delJ'interno e l'istituzione di ruoli
organici dell'AAI » (2290);

4a Commissione permanente (Difesa):

« Modifiche a talune disposizioni sullo sta-
to giuridico e il trattamento economico di at-
tività e di quiescenza degli ufficiali e sottuf-
ficiali in servizio permanente e dei vicebri-
gadieri e militari di truppa in servizio con-
tinuativo» (2425);

« Modifiche alla legge 27 giugno 1961, nu-
mero 550, sulla valutazione ai fini del tratta-
mento di quiescenza, dei servizi resi dai mi-
litari delle categorie in congedo delle For-
ze armate» (2446);

6a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti):

« Impiego di insegnanti elementari in atti-
vità parascolastiche inerenti all'istruzione
primaria» (1833-B); con modificazioni;

7a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile);

Deputati RIPAMONTI ed a<1tri. ~ « Modifica
dell'articolo 5 del decreto-legge 30 luglio
1966, n. 590, convertito con modificazioni nel-
la legge 28 settembre 1966, n. 749» (2390);

8a Commissione premanente (Agricoltura

e foreste):

Deputato RADI. ~ « Estensione dei bene-
fici previsti dall'articolo 14 della legge 27
ottobre 1966, n. 910, in favore d~lle coope-
rative tra pescatori» (2373);
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9a Commissione permanente (Industria,

commercio interno ed estero, turismo):

« Modifiche al decreto legislativo del Capa
provvisorio dello Stata 3 aprile 1947, nu-
mero 372, e al decreta legislativa 31 marzo
1948, n. 242, cancernenti il Consorzia per
la zana industriale apuana» (2350);

«Disciplina della produziane e del earn-
mercia degli scirappi e delle bevande a base
di mandorla» (2380).

Camunica inaltre che la 63 Cammissiane
permanente (Istruziane pubblica e belle ar-
ti), nella seduta di .oggi, ha praceduta all'ap-
provaziane del testo coardinato del disegna
di legge: «Norme integrative della 'legge 4
agosta 1965, n. 1027, cancernente l'organica
del persanale della carriera ausiliaria delle
Sovrintendenze alle antichità e belle arti»
(2411).

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura della
maziane pervenuta alla Presidenza.

S I M O N U C C I , Segretario:

PIRASTU, POLANO. ~ Il Senato,

rilevata che il Ministm delle partecipa~
zioni statali ed il Governo non hanno dato
adempimento a]la norma cantenuta nell'ar.
ticala 2 deHa legge 11 giugna 1962, n. 588,
che dispane l'attuaziane di un pragramma
di interventi delle aziende a partecipaziane
statale particalarmente .orientato versa !'im.
pianto di industrie di base e di trasforma~
zione;

che nan sono stati neppure attuati gli
interventi disposti nella deliberaziane del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno, in
data 2 agosto 1963, all'atto deH'approvazio.
ne del piano decennale di rinascita;

che gli stessi impegni di investimenti
delle partecipaziani statali in Sardegna nel
settore indust'riale, annunciati ripetutamen~
te dal Governa, sano stati ridimensionati e
comunque nessuno di essi è stato realizzato;

che nan si ha alcuna notizia precisa in
merito al piano di interventi nei settori del~
le industrie di trasfarmazione, annunciato

dal Camitato dei ministri per il Mezzogior~
no, nel settembre dell'anno 1966, e che, co.
munque, nessun intervento in detti settori
è stato realizzato;

canstatata che il Governa ed il Ministe~
ro delle partecipazioni statali dimostrano
di non voler tenere conto, in misura adegua~
ta, dei diritti e delle necessità della Sarde~
gna nella localizzazione degli interventi del.
le aziende pubbliche, previsti nel Mezzogior.
no per il prossimo quinquennio;

rilevato, altresì, che, come giustamente
viene affermato nel voto al Parlamento ap~
provato dal Consiglio regianale della Sar~
degna in data 10 maggio 1966, gli investi-
menti delle partecipazioni statali dovrebbe.
ro consentire « il formarsi di un tessuta di
industrie di base e di trasformazione diffu.
so, che valorizzi le risorse locali, soprattut~
ta la risarsa rappresentata dalle farze di la~
varo, e rendere possibile il raggiungimento
dell'abiettiva della massima accupazione
stabile» ;

ritenute del tutto insoddisfacenti le di~
chiarazioni rese dal rappresentante del Mi~
nistero deUe partecipazioni statali e del Ga~
verno nella seduta del Senata del 22 settem~
bre 1967, dichiaraziani non solo nan rispan-
denti, in termini qualitativi e quantitativi,
alle narme dell'articalo 2 della legge n. 588,
ma contrastanti persino con le stesse insuf~
ficienti e inadeguate previsioni di investi.
menti, cantenute nel piano quinquennale di
rinascita, appravata dal Camitato dei mi~
nistri per il Mezzogiorno,

invita il Governo a dare sollecita at~
tuazione ad un piano di interventi delle
aziende a partecipazione statale in Sardegna,
rispondente alle norme dell'articolo 2 del~
la legge n. 588 e alle impostazioni cantenute
nel citato voto al Parlamento dd Consiglio
regionale, al fine di promuovere, d'intesa
con la Sardegna, un effettivo e diffuso pro~
cesso di industrializzaziane nell'Isola, fan~
dato sull'asse pubblica. (56)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interragazioni, can richiesta di rispasta scrit~
ta, pervenute alla Presidenza.
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S I M O N U C C I , Segretario:

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se gli risulti che
alcuni Consorzi di istruzione tecnica e pro-
fessionale retribuiscono gli insegnanti da
loro impiegati per i loro corsi in ragione di
lire 1.000 per lezione effettivamente fatta,
senza alcun altro emolumento (nè vacanze,
nè assistenza). Si desidera sapere se ciò ri-
sponda alle vigenti disposizioni, e a quali, e
se in ogni modo non si ritenga di prendere
in considerazione l'urgenza di un tratta-
mento più equo. (6849)

RENDINA. ~ Al Ministro di grazia e giu-

stizia. ~ Per conoscere se non ritenga di
dover disporre per il sollecito invio di altri
due magistrati al Tribunale di S. Maria Ca-
pua Vetere perchè siano applicati all'uf-
ficio istruzione penale di quel Tribunale.

Il carico di lavoro presso il predetto Uf-
ficio è tale da non poter essere assolutamen-
te smaltito dai pochi magistrati addettivi.

D'altra parte il senso di responsabilità e la
necessità di impedire le gravi conseguenze
derivanti dal ristagno di lavoro non espleta-
to costringono quei magistrati e, soprattutto,
il dirigente dell'Ufficio cui incombe la mag-
giore responsabilità, a sacrifici notevolissimi
ed alla lunga insopportabili. (6851)

GIGLIOTTI. ~ Ai Ministri della sanità,
dell'interno e del tesoro. ~Per conoscere
i motivi per i quali, ad oltre due anni e mezzo
dall'entrata in vigolt1e deUa legge 25 feb-
braio 1965, n. 125, -eon la quale ,fu stabilito
che l'AmminisÌ'I~az,ione del Pio Istituto di
Santo Spirito ed ,ospedali riuniti di Roma
è affidata ad un IPcresidente nominato dal
Ministro della sanità e da otto consiglieri
nominati, uno dal Mimstro della Isanità,
uno dal Ministro dell'interno, uno dal Mini-
stro del tesoro, due dal Consiglio provin-
ciale e tre dal Consiglio comunale di Roma
~ non ancora hanno provveduto alle no-
mine di loro, competenza.

Il ritardo fu giustificato nel passato dalle
carenze del Consiglio provinciale e dal Con-
siglia comunale di Roma, che, nonastante

le sollecitazioni del Ministro della sanità,
non avevano nominato i propri consiglieri.
,oggi detti consessi, e da vari mesi, hanno
provveduto, cOlskohè, escludendo la negli-
genza dei tre Ministri, è da ritenersi che la
mancata nomina del Presidente e degli altri
tre cansigHeri dipenda da divergen2e, sulla
scelta dei nomi, fra i partiti che castitui-
scono la coalizione gavernativa.

In tal modo vengono disattesi elementari
princìpi che sona ana base del nostro olt1di-
namento (dovere dell'esecutiva di adempie-
re alle prescrizioni del legis1ativo); si viola
una precisa dispolsizione di legge, approvata
dal Parlamento per ,fare ceslsare la gestione
commissariale; si privano dei loro diritti
i Cansigli pravinciale e comunale di Roma,
tuttora esclusi daH'Amministrazione del Pio
Istituto,. (6852)

FABRETTI, TOMASUCCI, SANTARELLI.
~ Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Poichè da oltre 15 giorni sotto
la guida unitaria dei sindacati le 160 mae-
stranze del tubificio di Ancona, di proprietà
della ditta « Maraldi S.p.a. » conducono una
dura lotta sindacale con la completa e to-
tale astensione dal lavoro, causata dal ri-
fiuto dell'azienda ad accogliere le richieste
di un premio di produzione della stessa en-
tità che l'azienda corrisponde ad analogo
suo stabilimento sito in Forlimpapali; tenu-
to conto che i salari che attualmente vengo-
no corrisposti a queste maestranze altamen-
te qualificate si aggirano sulle 55-60 mila
lire mensili e che il lavoro si svolge a
ritmi intensissimi ed in ambiente rischioso
e malsano con grave danno continuo per la
salute; considerato che detta azienda ha
vasti e vantaggiosi contratti per la fornitu-
l'a di prodotti ed impianti con aziende di
Stato, e poichè il tentativo di mediazione
espletato dal Prefetto di Ancana, è fallito
per l'irresponsabile comportamento della
azienda provacando l'esasperaZJione degli
animi dei lavoratori e dell'intera opinione
pubblica della città, con imprevedibili con-
seguenze data la decisa e ferma volontà dei
lavoratori e dei sindacati di condurre ed
estendere la lotta con fermezza e fino al
soddisfacimento delle giuste richieste, co-
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scienti di aiutare co.sì la sviluppa econamico
e civi1e della zona, gli interroganti chiedano
di sapere, con la massima sollecitudine, se
il Ministro ritiene oppartuna e doveroso
adoperare tutte le passibilità del Ministero
e del Governa ande arrivare rapidamente
alla convacazione delle parti, per una trat-
tativa positiva e conclusiva della grave ver-
tenza. (6853)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia. ~ Al

Ministro della pubblica istruziane. ~ Per sa-
pere se risponda a verità che il Liceo arti-
stico di Napali non abbia ancora rilasciato
ad un cansistente numero di giavani diplo-
mati il certificata compravante il consegui-
mento della maturità artistica, giustificando
il natevale ritardo con la mancata apposi-
zione di :firme convalidanti il documenta; e,
in casa affermativa, se non ritenga di daver
intervenire per sallecitare il rilascio dei cer-
tificati evitando ai giavani il rischio di ve-
dersi respinte le domande di iscrizione al-
l'Università. (6854)

PACE. ~ Ai Ministri dei trasparti e del-
l'aviaziane civile e del turisma e della spet-
tacala. ~ Per conoscere se rispande a veri-
tà che, nel settembre 1967, è stata data in
appalto la castruzione nel litorale di San
Vita, in provincia di Chieti, di una lunga
scagliera di 127 metri. L'esigenza di difen-
dere la costa dalle erosiani marine e la ne-
cessità di approntare la platea per la rea-
lizzaziane del dappia binaria Pescara-Foggia
possano certo conseguirsl con accorgimenti
tecnici che valgana a preservare la bellezza
di quella incantevale zona litoranea, la pas-
sibilità della vita balneare nella spiaggia, il
suggestiva ed incomparabile fascino pana-
ramico esaltato nell'arte di Gabriele D'An-
nunzio, che conquista il sempre crescente
sviluppo turistica;

per chiedere se non credano di dover
cansiderare l'urgenza di studiare una sa-
luziane, cancordata e coardinata, che con-
temperi le varie esigenze, nella camune preac-
cupazione di scongiurare il perkolo che la
costruzione della massdccia scagliera stran-
goli irrimediabillmeIllte il respira, la vita, l'uti-
lizzabilità della spiaggia sanvitese, e quindi

le risorse di tutta un :paese che ,rit'rae le sue
fonti primarie dal turisma stagianal'e;

per pregarli di voler rassicurare con
pronta rispasta le popolaziani interessate
che vivona in giusta ansia della quale si è
fatta fedele interprete la stampa regianale.
(6855)

PERRINO. ~ Al Ministro dei trasparti e
dell' aviaziane civile. ~ Attesi i rilievi massi
dagli operatari ecanomici e dai viaggiatari

~ rilievi di cui la stampa si è fatta reitera-
tamente interprete ~ alla efficienza ed alle
candiziani generali della stazi'ane ferrovia-
ria e, saprattutta, della scala merci delJa
città di Francavilla Fontana, in pravincia
di Brindisi, fiarente centra cammerciale e
agricala di primaria impartanza, anche nel
settore delle espartaziani ortofrutticale ver-
sa l'estera;

cansiderata che il mavimenta dei viag-
giatari ha taccata in quella Stazione ~ che,

altretutta, è l'unica incracia con le Ferravie
del Sud-Est e accupa un pasto preminente
nelle camunicaziani del triangala Bari-Brin-
disi-Taranta ~ punte assai vicine alle centa-
mila unità annue, mentre il mavimenta del-
Ia scala merci vi ha raggiunta le diecimila
tonnellate e quest'anna si prevede raggiun-
gerà le quindicimila, grazie saprattutta al-
!'incrementa delle esportaz1ani all'estera di
uve pregiate ed alla sviluppa ecanamica-
cammerciale assunta dall'annuale « Fiera-
Mastra dell'Ascensione », una delle maggiari
del Mezzogiarna d'Italia;

oansiderata la necessità di adeguare ur-
gentemente la detta staZJ10ne alle crescenti
esigenze tecniche, turistiche ed econamiche
del mavimenta viaggiatari e merci,

l'interragante chiede di canascere se
nan ritenga apportuna prendere sallecita-
mente in esame provvedimenti atti a parta-
re la stazione f,erraviaria di FrancaviJla Fon-
tana ad un livello tecnica e di rappresentan-
za pari al rualo. da essa assunta nell'ambito.
delle comunicaziani nel triangala agricala,
industriale e turistica Bari-Brindisi-Taranta,
in rapparta oan il più vasta ambito. nazio-
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naIe e delle esportazioni, disponendo in par~
ticolare:

1) una revisione generale dell'edificio
principale con tinteggiatura, rinnovo delle
dotazioni e degli arredi;

2) la realizzazione di più ampie pen~
siline;

3) il pwlungamento a 300 metri dei
marciapiedi interbinari minori;

4) l'impianto di un ulteriore binario
esclusivamente destinato ad allargare la ca~
capità del «fr'Onte di carico)} dello scalo
merci;

5) una illuminazione adeguata di tut~
to lo scalo merci stesso;

6) la sistemazione, con bitumatura,
delle strade interne del predetto;

7) il ripristino del posto fisso di Poli~
zia ferroviaria, che fu soppresso nelI'imme~
diato dopoguerra. (6856)

LIMONI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere se è a conoscenza del grave disa~
gio e conseguente irritata reazione che han-
no provocato le disposizioni, emanate dai ve-
terinari provinciali in ottemperanza alle or~
dinanze ministeriali, circa la macellazione
dei suini per uso familiare.

Il divieto di macellazione a domicilio co-
stringe gli allevatori ad onerosi adempimen-
ti che per se medesimi non o:vviano ~ se
addiritura non la favoriscono ~ alla pa-
ventata diffusione della peste classica e di
quella africana.

L'interrogante fa presente che l'ottempe~
ranza alle disposizioni è resa difficile ~ e
in non pochi casi impossibile! ~ dal fatto
che i « macelli pubblici o privati debitamen-
te attrezzati )}, presso i quali dovrebbe « es~
sere effettuata esclusivamente)} la macella~
zione, sono pochi e per lo più dislocati a gran-
di distanze dai luoghi di allevamento, per
cui è da ritenere che una tempestiva ed ac-
curata visita a domicilio del veterinario
ispettore può meglio e più efficacemente con-
seguire gli scopi di igiene e profilassi che il
Ministero della sanità si propone di raggiun-
gere. (6857)

MASSOBRIO. ~ Al Ministro del commer~
cia con l' estero. ~ Per conoscere se siano
state giustamente valutate le ripercussioni
sulle nostre esportazioni derivanti dall'ap~
plicazione da parte della Repubblica federa~
le tedesca della tassa sul valore maggiora~
to della merce (Mehrwertsteuer), a partire
dallo gennaio 1968, in consideraz10ne del
fatto che la equivalente tassa sul valore ag~
giunto andrà in vigor.e in Italia non prima
del 1970; e che attualmente i rimborsi de).

l'IGE all'esportazione non sempre cornpen~
sano l'esportatore dell'onere fiscale soppor~
tato, e se siano state prese in esame misure
atte a limitare i danni che ne possono deri~
vare alle nostre esportazioni con la Germa~
nia. (6858)

PIOVANO, BRAMBILLA. ~ Al Ministro di
grazia e giustizia. ~ Per sapere se è a co~
noscenza delle gravi difficoltà in cui si dibat~
te l'Amministrazione della giustizia in tutta
la circoscrizione del Tribunale di Vigevano,
a causa della permanente carenza di magi~
strati e funzionari rispetto ai posti previsti
nelle piante organiche, per se stesse già in-
sufficienti, stante il continuo e progressivo
aumento di procedimenti e dell'attività giu~
diziaria in genere.

Si fa presente che il perdurare di una ta~
le situazione, nonostante il senso di respon~
sabilità e l'abnegazione dei magistrati e dei
funzionari presenti, a:vvilisce e pone in serio
pericolo il funzionamento della Giustizia,
con conseguente gravissimo pregiudizio e di-
sagio per !'intera popolazione (oltre 200.000
abitanti). Occorre considerare in particolare
che anche la situazione della Pretura di Mor
tara è carente per la mancanza di uno dei
due funzionari di cancelleria previsti in orga~
nico, mancanza che perdura ormai da oltre
un anno, in un mandamento che comprende
23 comuni, con una popolazione complessiva
di 55.000 abitanti.

Si rende pertanto urgente ed indispensa.
bile che venga ristabilita nella circoscrizio-
ne la normalità, provvedendo d'urgenza,
quanto meno, a ricoprire i posti previsti nel-
l'organico dei magistrati e dei funzionari di
Cancelleria del Tribunale di Vigevano e della
Pretura di Mortara. (6859)



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 38026 ~

18 OTTOBRE 1967706a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

PIOVANO, BRAMBILLA. ~ Al Ministro

della pubblica istruzione. ~ Per sapere qua~
li siano i motivi per cui anche quest'anno
1967~68 non si è ritenuto di accogliere le ri~
chieste del comune di Mortara (Pavia) per
l'apertura di bienni di istituto industriale
e di istituto commerciale, quali sezioni stac~
cate, rispettivamente, degli istituti « E. Con~
ti » di Pavia e « G. Casale» di Vigevano.

Si fa presente che non a caso il Comune
insiste da più anni in queste richieste, che
sono fondate sulle necessità derivanti a Mor~
tara e a tutti i Comuni del circondario dal~
la crescente richiesta di istruzione, soprat~
tutto nel campo tecnico. (6860)

PIOVANO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per sapere se intenda accogliere la
domanda del comune di Pizzale (Pavia) per
la concessione di un contributo, ai sensi del~
la legge 3 agosto 1949, n. 589, per lavori vari
di sistemazione del cimitero comunale (spe~
sa dell'importo di lire 5.160.000).

Tali lavori sono quanto mai urgenti, ma
il Comune, a causa delle precarie condizioni
del suo bilancio, non può affrontarli con le
sue sole forze.

La domanda, completa della richiesta do~
cumentazione, è stata trasmessa dall'Ufficio
del Genio civile di Pavia al Ministero già fin
dall'autunno 1966. (6861)

PIOVANO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per sapere quali sia~
no le sue intenzioni nei confronti dello svi~
luppo produttivo dell'Officina veicoli delle
Ferrovie dello Stato di Voghera, e del con~
seguente impiego dei dipendenti.

Il personale dell'Officina è vivamente
preoccupato per le lungaggini incontrate
dalla sistemazione del reparto verniciatura
e dal relativo forno di lesS'iocazione: lungag~
gini che non vengono accelerate malgrado
le molte assicurazioni, ufficiali o ufficiose,
di nuovi finanziamenti (che per il modo con
cui sono annunciati hanno tutto l'aspetto
di promesse a carattere elettoralistico).

E soprattutto è motivo di a'llarme il man~
cato allargamento del carrello trasbordato~
re, che, con una più idonea ubicazione dei
capannoni interessati, potrebbe permettere

la riparazione di tutti i tipi di veicoli in do~
tazione alle Ferrovie dello Stato; mentre al
presente troppi lavori vengono appaltati a
ditte private.

Con tali provvedimenti l'Officina potreb~
be conseguire un notevole aumento di pro~
duzione, con sensibili economie per il bilan~
cia delle Ferrovie dello Stato, escludendo
ulteriori restrizioni di tempi di lavoro a dan~
no dei lavoratori e anzi rendendo possibile
ulteriori assunzioni di personale. Viceversa
nessuna nuova assunzione è oggi prevista; e
ciò mentre i collocamenti a riposo per rag~
giunti limiti di età, e gli sfollamenti in ap~
plicazione della legge n. 40 (5° provvedimen~
to), hanno sensibilmente ridotto il numero
dei dipendenti (quasi 100 unità in meno).

La situazione sembra quindi avviata a
una dequalificazione dell'Azienda e a una ri~
duzione del personale: di ciò si preoccupa
l'intera città di Voghera, per la quale l'Offi~
cina veicoli Ferrovie dello Stato è uno dei
centri di lavoro più importanti. In proposi~
to, la Commissione interna fin dal 10 agosto
1967 ha avanzato precise e coerenti propo~
ste di riforma e di potenziamento degli im~
pianti. Si chiede quale seguito il Governo
voglia dare a tali proposte, e in generale che
cosa voglia fare per il potenziamento del~
l'Officina e per una sua sempre più ampia
capacità di assorbimento di personale.
(6862)

GRIMALDI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Per conoscere per quali
ragioni l'Opera nazionale ciechi civili nono~
stante la concessione dei due contributi
straordinari, ammontanti a complessive lire
6 miliardi, disposti con llegge n. 714 del 27
giugno 1966, e n. 576 del 13 luglio 1967, e
l'aumento di 1 miliardo del contributo ordi~
nario con questa ultima diS"posto, continua
a non corrispondere agli aventi diritto i ra~
tei di pensione arretrati;

chiede di conoscere altresì quali urgen~
ti interventi intende svolgere affinchè cessi
questa situazione tanto più triste e dolorosa
perchè riguarda dei cittadini che, per la loro
grave minorazione, attendono con compren~
sibile ansia l'aiuto che lo Stato ha loro con~
cesso. (6864)



Senato della Repubblica ~ 38027 ~ IV Legislatura

18 OTTOBRE 1967706a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

CAPONI. ~ Al Ministro delle partecipa~
zioni statali. ~ Risulta all'interrogante che
la società Temi del gruppo IRI, proprieta~
ria di numerosi alloggi a suo tempo costrui~
ti per gli ex dipendenti delle miniere ligni~ I

tifere di Morgana di Spoleto (Perugia), ha
deciso di mettere in vendita i predetti al~
loggi.

Considerato che i locatori, in genere, so~
no dei pensionati dell'INPS, che non dispon~
gono della somma richiesta in contanti per
l'acquisto, !'interrogante chiede al Ministro
se non ritenga di suggerire alla società Ter~
ni di cedere in proprietà i predetti alloggi
a rate, magari con il riservato dominio fino
al totale riscatto, in maniera che non siano
sfrattati dei suoi vecchi dipendenti e che
gli alloggi non finiscano a persone estranee,
o addirittura a degli speculatori. (6865)

MAGGIO. ~ Al Ministro della marina mer~
cantile. ~ Per sapere quali sono state le ra~
gioni che hanno determinato il provvedimen~
to di separare le linee D4 e D5 che collegano
Trapani, Pantelleria, le Isole Pelagie e Porto
Empedocle gestite fino ad oggi dalla socie~
tà Sirena.

Tale separazione, che equivale quasi alla
soppressione della linea, ha determinato la
interruzione dei collegamenti marittimi tra
la provincia di Trapani e quella di Agrigen~
to, causando notevole danno agli opera~

t'Ori economici trapanesi che hanno rilevan~
ti interessi commerciali da tutelare special~
mente a Lampedusa da dove non si potrebbe
più trasportare a Trapani, rapidamente, co~
me il caso richiede, il pescato della nostra
flotta peschereccia operante nel Canale di
Sicilia.

L'interrogante, mentre segnala l'ingiustifi~
cato, vivo malcontento da parte degli opera~
tori marittimi di, Trapani, chiede, dopo quan~
to ha esposto, se non si ritenga opportuno
e doveroso, onde evitare l'aggravarsi del di~
sagio economico già verificatosi in quella
provincia, di sospendere il provvedimento
preso e ripristinare le linee marittime D4 e
D5, così ,comeemno prima gestite. (6866)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del COH~

siglio dei ministri ed al Ministro dell'indu-

stna, del commercio e dell'artigianato. ~
Per conoscere se ill Governo intenda porTe
una buona volta allo studio la possibilità di
ridurre il voltaggio dell'energia elettrica per
l'illuminazione e gli 'Usi domestici, dati gli
incidenti mortali che si moltiplicano in tutta
Italia.

Nella sola zona napoletana, infatti, si sono
avuti, in pochi mesi, una decina di morti, tra
i quali l'ultimo, in data 17 ottobre 1967, ri~
guarda una madre di 7 figli folgorata utiHz~
zando un sempJioe ferro da stiro elettrico.

L'interrogante fa notare che già rivolse
tempo fa analoga interrogazione, ma la ri-
sposta fu deludente peronè si cercava di
dare delle delucidazioni senza aprire alcuno
spiraglio di 'soluzione.

Si ritiene che il proMema sia di una gra~
vità attuale che non può più essere sottova-
lutato e che provvedimenti al riguardo deb-
bano essere comunque presi. (6867)

VERONESI, CHIARIELLO, ROTTA. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'industria, del commercio e del~
l'artigianato e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per conoscere,

premesso che lo sciopero ad oltranza
proclamato dal personale tecnico dell'Asso~
ciazione nazionale per il controllo della com~
bustione (ANCC) si protrae già da oltre 20
81Orm;

considerato che tale Ente è per legge
l'unico incaricato di effettuare le operazio~
ni di collaudo degli impianti e degli appa~
recchi sottoposti a pressione e che pertanto
numerose industrie sono state costrette a so~
spendere i lavori di interi reparti con gravi

danni economici nonchè notevoli disagi per
le maestranze,

se il Governo, consapevole della gravità

della situazione, non ritenga prontamente
intervenire con l'adozione di provvedimenti
idonei, tenendo anche presente che il perdu~

rare di una situazione di disinteresse potrà
determinare seri pregiudizi alle esportazioni
e anche la perdita di forniture ai mercati
esteri. (6868)
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GRASSI, NICOLETTI, PALUMBO, VERO~
NESI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi~
nistri ed ai Ministri della pubblica istruzione ,
e di grazia e giustizia. ~ Per conoscere se
siano a conoscenza che il processo La Bar~
bera (trasferito per legittima suspricione
dal Tribunale di Palermo) a partire dal 22
ottobre 1967 troverà svolgimento in Catan~
zaro in locali dell'edificio scolastico elemen-
tare « Aldisio », e conseguentemente per co~
noscere i motivi per cui si sia ritenuto di far
celebrare un processo di così grande rilievo
che presenta aspetti di natura particolare
tutt'altro che favorevole, in locali destinati
all'istruzione e alla formazione civica dei
fanciulli.

In particolare, per conoscere se, in consi~
derazione anche dell'avvenuta costituzione
di un comitato di agitazione da parte dei ge.
nitori i quali, per fondato timore sulla inco-
lumità e sicurezza dei figli a scuola avreb
bero assunto la determinazione di far diser~
tare le aule ai figli per tutto H periodo, pre~
vedibilmente di tre mesi, che durerà il pro-
cesso, non si ritenga adottare con urgenza
provvedimenti intesi a trovare in Catanzaro
altra sede più idonea per lo svolgimento del
processo di cui sopra, senza turbare il nor~
male andamento dell'insegnamento nelle
scuole elementari «Aldisio ». (6869)

Annunzio di interrogazioni trasfonnate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni trasformate dai
rispettivi presentatori in interrogazioni con
richiesta di risposta scritta.

S I M O N U C C I , Segretario:

n. 1614 dei senatori Kuntze e Conte nel~
l'interrogazione n. 6850; n. 1532 del sena~
tore Bermani neWinterrogazione n. 6863.

Annunzio di ritiro di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
l'elenco di interpeJlanze ritirate dai presen-
tatori.

S I M O N U C C I , Segretario:

n. 503 del senatore Roda.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 19 ottobre 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 19 settembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore
10,30 e la seconda alle ore 16,30, con il se~
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione delle mozioni
nn. 47, 48, 49, 55 e dello svolgimento delle
interpellanze nn. 618, 625, 648, 650, 660,
661, 664, 665 e delle interrogazioni nume~
ri 1804, 1816, 1839,1873, 1880, 1922, 1979,
1997, 2000, 2019, 2022.

II. Discussione del disegno di legge:
FENOALTEA e NENNI Giuliana. ~ Ri~

duzione dei t.E:rmini relativi alle operazio~
ni per la elezione delle Camere (2281).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. Limite
di età per l'ammissione alle classi della
scuola dell'obbligo (1900) (Approvato dal~
l'sa Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli
articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti l'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla «recidiva»
(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica~

zione della circoscrizione della Pretura di
Polla (Salerno) (1791) (Approvato dalla
4a Commissione permanente della Camera

dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per allog-
gi forniti dai Comuni alle truppe di pas~
saggio o in precaria residenza (2064).
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4. Modificaziani dell'articala 3 della leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regala~
mentazione della vendita a rate (2086).

5. Riardinamenta delle Facaltà di scien~
ze palitiche in Facaltà di scienze palitiche
e saciali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusiane dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Saler~
na e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sana addetti magistrati di Carte di cassa-
ziane in funziani di Presidente e di Pracu.
ratare della Repubblica (891).

7. Proraga della delega cantenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraia 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensia-
ne alle diffusioni radio~televisive del dirit~
to di rettifica prevista dall'articolo 8 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante dispa~
sizioni sulla stampa (19).

V. Seguito della discussiane della proposta
di modificaziani agli articali 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINIe SPEZZANO. ~ Del
giuramenta fiscale di verità (1564) (Iscrit.
to all' ordine del giorno ai sensi dell' arti-
colo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e !

proraga del termine stabilita dall'artica-
la 12 d~l decreta legislativa luagatenenzia~
le 21 .aigosta 1945, n. 518, per la presen-
taziane di prapaste di ricompense al va.
lore militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCHIA VETTI. ~

Emendamenta dell'articolo 85, >camma pri~
ma, della Costituziane della Repubblica
(938) (Iscritto all'ordine del giorno ai sen.

si dell'articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

MOZIONI

ALCIDI REZZA Lea, ANGELILLI, ANGE-
LINI Armanda, ANGELINI Cesare, BALDI~
NI, BATTINO VITTORELLI, BATTAGLIA,
BERGAMASCO, BERLINGIERI, BERMANI,
BERTOLA, BERNARDINETTI, BISORI, BO~
NALDI, BOSSO, BUSSI, CARBONI, CAN-
ZIANI, CARELLI, CATALDO, CHIARIELLO,
CELASCO, CINGOLANI, CORBELLINI, CIT~
TANTE, CRISCUOLI, D'ERRICO, D'AN-
DREA, DE DOMINICIS, DE LUCA Angelo,
DONATI, FENOALTEA, FERRARI France-
sco, GRONCHI, GUARNIERI, IANNUZZI,
IODICE, MAIER, MI CARA, MOLINARI, MO-
NALDI, MONGELLI, MORANDI, MORO, PA-
LUMBO, PIGNATELLI, PEZZINI, POET,
ROTTA, SCHIAVONE, SIBILLE, SPATARO,
SPIGAROLI, TORTORA, TRIMARCHI, VAiL~
LAURI, VECELLIO, VERONESI, ZANE,
ZACCARI, ZELIOLI LANZINI, ZENTI,
ZONCA. ~ IJ Senato,

presa visiane deUa Relazione sulla Co~
munità eoonamica eurapea e sulla Camuni~
tà eurapea dell'energia atamica per il 1958-
1965 ,e di quella per il 1966, presentate dal
Ministra degH affari esteri a norma dell'ar-
ticola 2 della legge 13 luglia 1965, n. 871;

prafandamente preoccupato pelI' le dif-
ficaltà ed ,iritaI1di >che,nonostante i nan pa~
chi progl'essi campiuti, anoora intralciana il
cammina v'ersa una piena int,egrazione eca~
namica, casì carne quella, ancora nemmena
iniziata, versa l'uniane politica del Canti~
nente;

invita il Gaverno, prendenda occasione
dalla pJ:'assima Canferenza romana dei Capi
di Stata e di Gaverna dei Sei Paesi, a farsi
pramota~e ed a sastenere, quindi, con coe-
renza e tenada, un Piana organico di p['o~
gressiva realizzazione di una Europa sovra-
nazianale e demacratica, nella convinziane
che sala tale Europa può servire, con i più
profandi interessi europei, anche i più ved
interessi italiani. Sala essa infatti potrà, da
un lata, arrestare ,la degeneraziane in atta
della spiritO' camunitarioed il ritarna alla
vecchia prassi inteI1gavernativa e, dall'altro
cansentire che la eventuale adesione britan-
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nica ad una Camunità già chiaramente av~
viata verso forme di uniane sovranazionale
semp~e più solide, abbia carne conseguenza
un ulter10re approfO'ndimenta e democratiz-
zazione delle istituziani camunitarie, oame
fin d'ora auspica la parte più illuminata del-
1'0'piniane pubblica inglese.

Tale Piano dav,rà camprendere:

1) Nel campo istituzionale:
~ la rapida ,realizzazione, ormai da trOippa

tempO' attesa, della fusiane degli Esecutivi
can l'invita all'Esecutiva unificata di:

a) studiare le grandi linee di una politi~
ca commerciale lungimirante ed aperta ver-
so i Paesi terzi, che i Sei si sono impegnati
a realizzare entro il 1970;

b) predisporre, conseguentemente, una
politica monetaria Icomune fino alla rapida
costituziO'ne di una maneta eurapea;

c) dare un vigOirosa impulsO' alla pO'Eti-
ca saciale della Camunità, ivi oO'mpresi i
suai aspetti prev:idenziali, assistenziali e sa-
ni tari;

d) pravvedere ,che il .lavoro divenga il
protaganista ,ed il principale beneficiario dei
vantaggi dell'integraziane eurapea, canser-
vanda la sua rappresentanza neH'Esecutiva:

~ una palitica energetica vealmente comu-

ne, fandata sul principia della campetitività
e del più basso prezzo delle fonti energe-
tiche;

~ una politica camune dei trasporti e del-

le relative infrastrutture.

Tale Piana davrà altresì prevedere:

la 'trasformaziane a breve termine del-
l'Euratom, canformemente anche alle propa-
ste italiane in questo campo, in una nuova
struttura a più vaste campetenne nell'intera
settOire della rkerca scientifica e della teono-
lOigia, ivi compresa anche i,l settore 'spaziale,
alla quale la Gran Bretagna apparterà il can-
tributo indispensabile delle praprie lrealiz-
zazioni e della prapria capacità;

l'eleziane diretta a suffragiO' universalle
del Parlamento Eurapea con pO'teri aumen-
tati. Nell'aHesa che si verifichino le candi~
ziani propizie per l'approvazione unanime

da parte del Cansiglia dei Ministri della Co~
munità del pragetta di Canvenzione appra-
vata dal Parlamenta Europea, il Senato in-
vita le Commissioni campetenti (la e 3a), a
cui è stato assegnata il disegna di legge nu~
mero 989 per la eleziane a suffragiO' univer~
sale di'retta dei delegati italiani al Parlamen-
to Europeo, a prenderla in esame;

l'immediata realizzaziane dell'Vniversità
europea di Fir,enze, reaHzzazione alla quale
la Gran Bretagna patrà fin dall'inizio assO'-
ciarsi e che intanto testimoni,erà canoreta-
mente, e quasi simboleggerà, la previsa va-
lontà dei Sei, riunentisi in aocasione del X
Anniversaria dei Trattati di Rama, di pra-
cedere O'ltre nell'apera intrapresa.

2) Quanto agli abiettivi politici,

tale PianO' davrà prevedere una p'rogres~
siva definizione di una palitica estera e di-
fensiva eurapea comune, da realizzare affi-
dando il campita di formulare precis,e pra-
paste in argomenta all'Esecutiva unificata
delle tre Comunità, le campetenze del quale
dovrannO' essere in tal senso adeguatamente
ampliate. Esso daVirà espdmeve suggerimen~
ti cO'noreti intarno alla rifarma dell' AHeanza
atlantica e alla realizzaziane di un' equal
partnership e alla struttura ed organizzazia~
ne della difesa eurapea cOlme più volte sug-
gerita da organi parlamentari europei ed in
particO'lare dall'Assemblea dell'V.E.O. Essa
davd altresì formulare proposte intornO' alla
palitica camune dell'Europa, verso l'Ameri-
va, versa l'Est e versa il terza mO'ndo, così
come intarna al prablema della riunificazio-
ne tedesca anche qui tenendo conta di quan-
to le Assemblee eurO'pee, ed in partilcolare
quella del Consiglia d'Eurapa, hanno sugge.
rito e suggeriscanO'.

Il Senato invita ahr,esì il Gaverno, al fine
di dave un impulsO' unitaria e coerente alla
politica sopra indicata:

a costituire nel praprio senO' un Comi-
tato inte:rministeriale di caardinamenta del~
le attività di cooperaziane europea svolte
pressa i diversi Ministeri, che davrà prelu-
dere alla suocessiva istituzione di una cor-
rispondente Cammissione parlamentalI1e spe~
ciale degli affari eurapei;



Senato della Repubblica ~ 38031 ~ IV Legislatura

18 OTTOBRE 1967706a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

a tenere ampiamente conto degli svilup~
pi e delle prospettive dell'integrazioneeuro~
pea anche nella Relazi'One economica gene~

l'aIe sulla situazione del Paese;
a uni'l'e, nei prossimi anni, alle due par-

ti della Relazione al Parlamento, concernen~
ti rispeHivamente la CEE ,e l'Euratom ~

che attualmente il Gov,erno è tenuto a ipre~
sentare in fOlrza dell'ar.ticolo 2 ddla oitata
legge 13 luglio 1965 ~ alwe parti relative
alla CECA, al Consiglio d'Europa e all'Unio.
ne europea occidentale, in attesa che una
modifica di detto articol'O dIa un più preciso
fondamento giuridico, a questa innovazi'One.
Ciò consentirà ~ grazie anche ad una espli.
cita disposizione da introduI1l1e nei regola~
menti delle due Camere, in analogia a quan.
to già fatto in altri Parlamenti di Paesi eu~
,ropei ~ una generale discussione annuale
alla Camera dei deputati e al Senato su tutti
gli aspetti della p'Olitica di integrazione eu~
ropea; discussione resa necessaria dall'inci~
denza crescente che il processo di Wlifica-
zione del Continente ha sugli orienta:menti
di tutta la politka, interna ed .estera, ita~
hana, e dalle competen:zje sempre maggiori,
anche in campo kgislativo, assunte dalle
istituzioni comunitarie; discussione, pertan~
to, che, data la sua importanza, dovrà negli
anni successivi essere non solo introdotta
dalla Rdazione governativa ampliata nel s,en.
so indicato, ma anche da una controrela~
zione parlamentare, particolarmente centra.
ta sull'attività delle Assemblee europee e
delle Delegazioni italiane in esse 'Operanti.

I

(47)

NENCIONI, FERRETTI, GRAY, LESSO.
NA, BASILE, CREMISINI, CROLLALANZA,
FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI, iLA~
TANZA, MAGGIO, PACE, PINNA, PONTE,
TURCHI, PICARDO. ~ Il Senato,

invita il Governo a prendeI1e occasione
dalla prossima riunione a Roma ~ su in i"
ziativa del Ministro degli esteri italiano ~

dei Capi di Stato e di Govemo dei Sei Paesi
costrtuenti la Comunità europea, per:

1) riaffermare la volontà dell'Italia di
affrettare il :raggiungimento delle mete fissa.
te dai Trattati di Parigi e di Roma, supe.

rando lentezze burocratiche, tenaci partico"
larismi di categorie economiche, di partiti,
di governi dei singoli Stati;

2) operare iperchè siano abbandonate
odiose discriminazioni, in base al regime po~
litico ,che ciascun Paese si è liberamente dato
e realizzal'e oosì una unione di tutti gli Stati
dell'Europa occidentale, per creare una Po.
tenza demograficamente, economicamente,
militarmente tale, da asskurarsi, da sola,
indipendenza e progI1esso (pur nella fedeltà
al Patto Atlantico debita:mente aggiornato);
in modo particolal1e aprilre, oltrechè all'In.
ghilterra, prima ostile (con la creazione del.
l'EFTA), poi esitante, se e quando ne farà
domanda, anche al,la Spagna le port,e del
MEC;

3) dissocia:re la propria azione da quel~
le di « movimenti}) europeisti che alla rea~
lizzazione di una Europa unita antepongono
un'intensa propaganda per dal1e ad essa
una struttura politica rispondente alle idee
solo di una parte dei cittadini italiani e de.
gli altri cinque Paesi;

4) agire, in sede comunitaria, perchè

l'attivi,tà sindacale venga intensificata e li.
berata dalla concezione di un mondo eco-
nomico dominato dalla lotta di classe ispi.
randosi, invece, a quella che ~ pur ,tacendo

la parola ~ ispira ormai anche altissime
cattedre e cioè alla c'Oncezione corporativa
che, superand'O il olassismo, pone il lavoro e

i larvoratoI1i al vertice dell'economia, avaD~
zando rapidamente sulla via di una s.empre
maggiOI1e giustizia sociale;

5) assicurare ai nostri lavoratori al.

l'estero alloggi adeguati e, in generale, un
trattamento conforme all'uguaglianza dei di.
ritti e dei doveri dei lavoratori stessi, a qual~
siasi nazione appartengano, nei Paesi del
MEC;

6) r,endersi interpTete delle giust,e
preoccupazioni della nostra agricoltura per
le decisioni in questo settore già prese, in
sede comunitaria, o che stanno per pren.
dersi ed anche e specialmente nelle trattative
per il Kennedy Round, e ciò pur :registrano
do, con soddisfazione, i grandi progressi I1ea~
lizzati nella integrazione ecotIlomka dei Sei
Paesi del MEC.
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P,erchè i trattati di Parigi e di Roma pos~
sano rap1damente e compiutamente attuarsi
necessita ,che non si ['itardi più OIltl'e la già,
da tempo, decisa unificazione degli esecutivi
della CEE, dell'EURATOM ,e della CECA:
preludio, questo, alla unificazione delle tre
Comunità.

Quanto all'ultima e conclusiva tappa del
MEC (coi suoi associati), cioè alla cosiddet~
ta « integrazione» politica dei vari Stati con
la sappl'essione di questi e la Icreazione di
un solo Stato sovranazionale, si tratta, al.
meno per ora, di una utopia. Quando si ar~
['iverà ~oome è augurabile ~ in un futma
più o meno lontano, a1la creazione degli
Stati Uniti d'Eul'opa, non si patrà dimenti~
care che gli Stati Uniti d'America sono tutti
formati da cittadini che parlano la stessa
lingua, che una sola volta i loro padri si
trovarono di fronte sui campi di battaglia,
or è più di un secolo, mentr,e gli Stati del~
J'OccidenteeuropeoQ, diversi per arigine etni-
ca, lingua ,e tradizioni, nel corso dei secoQli
e fino a pochi anni addietro Icombatterono
tra loro cruentissime guerr,e. Essi potranno,
anzi dovranno, sì, unirsi, ma lasciando a cia-
scuno un notevol,e margine di autonomia:
autonomia iche, del resto, è già ampia anche
negli USA( dove, tira l'altro, ogni Stato è
indipendente nell'amministrazione della giu-
stizia.

Cilr.ca ,la consultazione proposta da alculll
partiti, da aggiungere a tutte le ahre alLe
quali sono chiamati gli dettori italiani, per
l'elezione diretta dei TI:ostri rappresentanti
al Parlamento europeo, questa appal'e' poli-
,ticamente inutile, in quanto costituirebbe
un semplice duplicato di quella per l'elezio-
ne dei deputati e s,enatori, partecipando ad
essa 100stesso, ,identicoQ COlrpOelettorale, ,e
praticamente nociva a un'efficiente parteci-
pazione ai lavori dell'Assembl'ea di Strasbur~
go dei nostri rappresentanti, in quanto essi
non potl'ebbel'o portare nel Parlamento eu-
Iropeo l'espedenza politica e la conosoenza
dei problemi acquisita nel Pa:damento nazio.
naIe, .come, invece, arvv1ene oggi. (48)

NENCIONI, GRAY, ,BASILE, CREMISINI,
CROLLALANZA, FERRETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GRIMALDI, LATANZA, LESSONA,

MAGGIO, PACE, PICARDO, PINNA, PONTE,
TURCHI. ~ Il Senato,

oon riferimento allo schema di tlrattato
per la non proliterazione deUe armi nuclea-
,l'i, in discussione alla Conterenza per il di~
sarma di Ginevra, considerato che la disci-
plina internazionale pastulata verrebbe, per
la prima valta nella storia, a consacra['e giu-
ridicamente un ermetico aligopolio di arma~
menti a favor,e di talune Potenz,e, ponendo,
in 'tal modo, la codifdJcazione, nel diritto in~
,ternazianale dell'assurdo e discriminatoria
principio di una permanente soggezione dei
popoli titolari del diritto di detenel1e, svi~
luppal'e, impiegar,e l'armamentoQ nucleare e
del diritto di .cantrollare, Con violazione del~
l'altrui sovranità, la ricerca scientifka anche
a soopi pacifici;

che tale assurda diminutio appare di per
se stessa cantrastante, in modo irriducibile,
con i fondamentali princìpi di libertà e di
uguaglianza ,e di non discriminazione tra i
popoli, con la Carta di San Erancis.co, con
lo Statuto delle Nazioni Unite;

Iche la Costituzione della Repubblica al-
l'articolo Il pone il principio preoettiva per
cui « l'ItaLia ... :consente, in oondizioni di
parità <con gli altri Stati, alle limitazioni di
sovrani tà necessarie ad un ordinamento che
assicuri la pace ,e la giustizia fJ'a le Nazioni »;

che il divieto di rkerca nucleare a sca-
pi militari e il controllo internazionale del.
la :rioerca sdentifica a scopi pacifÌloi po['reb-
bero gli Stati, esclusi dalla detenzione degli
armamenti atomici, in una condizione di ar-
retratezza scientifica e tecnologica, e quindi,
a tacere di una condizione di vero ,colania-
lismo deterioQre ,e degradante, di soggeziane
produttiva e di squil1brio economico;

che i controlli previsti all'interno degli
Stati esclusi, esercitati da organismi estra-
nei alla Nazione ,italiana e per conto delle
stesse Potenze detentrici delle armi nudea~
ri, costituirebbero una vialazione degli ,im-
pegni internazionali assunti dall'Italia nella
CEE con la costituzione della Comunità eu-
ropea per l'energia atomica, oltre che una
lesione del diritto di sovranità nazionale;

che un trattato di non proliferazioQne
oon le implicazioni inerenti alla sua conoe-
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ziane, che tenesse anche canta di alcuni :ri~
lievi fatti pU~e da parte italiana, sarebbe
inutile strumenta senza la distruziane delle
armi nucleari da parte deUe Potenze che
già aggi, ufficialmente, le detenganO';

che tale trattata sarebbe inolt~e ineffi~
cace al fine di preservare il mondo dal pe~
ricalo di una guerra atamica e lascerebbe
una situazione di squilibrio ,e di disuguaglian~
za incancepibile;

che tale situazione permanebbe altresì
senza un disarmo tatale generale oantraHa~

tO' delle armi oanvenzianali,

invita il Gaverno:

a) a rendersi pramotore di un reale di~
sarma atamica da parte degli Stati che aggi
sono detentor,i dell'armamentO' nucleare;

b) a praporre, conseguentemente, per
evitare schiaccianti disparità, un'aziane di~
~etta ad un simulta:J.')Ieodisarma totale ge-
nerale e cantrallato;

c) a sollevare innanzi alle Naziani Unite
una farmale eccezione di impropanibilità del
trattato, perchè incampat,ibile Icon la Carta
delle Naziani Unite che poggia sul principia
fondamentale dell'uguaglianza savrana di
tutti i suai membni. (49)

BERGAMASCO, D'ANDREA, TRIMARCHI,
VERONESI, BATTAGLIA, BONA:LDI, AR-
TOM, CHIARIELLO, NICOLETTI, ROVERE.

~ Il SenatO',

oansiderati: i più ,recenti svilUlppi della
situaziane internazionale, preaccupanti sottO'
molteplki aspetti e lin particalare a causa del
perdurare della guerra in Estrema Oriente;
la stata di tensione e di incertezza esistenti
nel Medio Oriente e la nuava fase iniziatasi
neUa carsa agli armamenti nudeari fra Ci-
na, Russia e Stati Uniti;

avuta riguarda ai prablemi oonnessi alle
prossime s,cadenze previste dal Patto atlan~
tko nanchè ai problemi inerenti alla stipu-
laziane eLiun accordo di non praliferazione
nucleare e all'ampliamento e Iraffarzamenta
della Comunità europea;

ritenuta che sia di suprema impartanza
assicurare il mantenimento della paoe nella
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libertà e nella sicuI'ezza, esigenne vitali per
l'Italia e per agni Naziane del monda;

cansiderati gli incontri e le dkhiarazia-
ni l'ese dal Presidente della Repubblica, d'ac~
cardo col Ministro degli esteri, durante il
sua viaggio negli Stati Uniti, Canada e Au~
stralia, nonchè dal Ministm degli ested in
Romania, Turchia e Tunisia;

.cansiderati cantrastanti pareri espres-
si su tali argomenti da partiti della maggia-
ranza, anche 1mParlamento,

invita il Governo

a) ad assicurare l'adesione dell'Italia al~
la cantinuazione del T!rattato del Nord Atlan-
tica e a svolgere agni opportuna azione per
apportare ad essa gli aggiornamenti ed i
campletamenti che l'esperienza ;può sugge~
J:'ire, nan esoluso lil riporto a cangrua data
futura della facaltà di recesso dei soci del
Trattata medesimo, in guisa da garantire al~
l'Italia e all'Europa, came per il passata, un
lungo periodo di sicura pace, che cansenta
di icontinuaI'e il cansolidamenta della dema-
crazia libera e il mato di pragI1essa ecana-
mica e saciale;

b) ad operare perchè l'alleanza atlanti-
ca sitras£ormi in una vera e prapria camu~
nità e pertantO' perchè la parità di diritta fra
i suoi membri si converta gradualmente ,in
runa reale parità di fatto, abiettiva Iraggiun~
,gibile sDla can una larga uniane politica eu-
rapea e can l'affermarsi di una coscienza na-
ziO'nale eurapea;

c) ad affrettare i tempi di tale demacra~
,tka unificaziDne ed a I1enderla più completa
e vitale nona stante le difficDltà che essa in~
cDntra, in particalare incoraggiandO' ,e fad~
litanda l'adesiane alla CEE della Gran BLVe-
tagna e degli alt~i Stati demaoratici che la
hannO' rkhiesta;

d) a favorire la stipulaziane di un ac-
oarda di nan pm.Ji£eraziane nucleare, valido
per un periodO' di tempO' ragiO'nevale e mu~
nita di adeguate clausDle di revisiane e di
,recessa in casa di neoessità, a condiziane
che la rinunzia parziale di savranità che es~

S'ÙcDmporterebbe per l'Italia sia giusti£ka~
ta, ai sensi della nastra Costituzione, da equi~
valenti cancrete ninunzie anche da parte del-



Senato della Repubblica ~ 38034 ~ IV Legislatura

706a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 OTTOBRE 1967

le massime Potenze nucleari, ed altI'esì a ì nistri degli affari esteri e della difesa. ~

condizione che siano concretamente garan~ ' Considerata la gravità della situazione in~
tite la nostra di£esa contro ogni aggressione ternazionale, che ha la sua prima e massima
o ricatto nucleare, strategico e tattko, e la causa nell'aggressione statuJ;1itense contro
nostra piena partecipazione al ipI'ogI'esso , il Vietnam, e che è ulteriormente precipita~
scientifìko e 'tecnologico ed all'impiego pa~ ta per l'esplodere di uno stato di minaccio-
cifico dell'energia atomica e nuclear'e, e sia sa tensione nel Medio Oriente;
fatto salvo il diritto per i Paesi eUI'opei, se considerato che il nostro Paese è vital~
un giorno lo vorranno, di costituire una loro mente interessato al ristabilimento della
forza nucleare sotto il controllo di un'auto~ pace nel mondo intero e particolarmente alla
rità politica europea; sua conservazione nel bacino mediterraneo,

e) ad adoperarsi attivamente per il ri~ gli interpellanti chiedQino che il Gover~
stabilimento della normalità nel Mediter- no informi esaurientemente il Parlamento
raneo, turbata da contrasti e conHitti e Ica~ sulle sue valutazioni in ordine alla crisi, sulla
ratterizzata dagli armamenti oI'esoentli de~ linea che intende s,eguire per promuoverne
gli Stati della sua costa meridionak e dal~ una valida soluzione, la quale non può pre-
la presenza ormai permanente di una la,r~ scindere dalla esigenza che nessuna parte
ga flotta sovIetica, favor,endo a tale scopo del territorio nazionale e nessuna installa~
la conclusione della pace fra gli Stati arabi zione militare su di esso esistente vengano
ed Israele sulla base del rioonsiOÌmento da chiunque utilizzate per una qualunque
dello Stato di Israele, di giuste frontiere azione di interferenza nello sviluppo degli
adeguatamente garantite anche con accordi avvenimenti. (618)
e forze internazionali, della libertà di na~
vigaziQine per tutti nel golfo di Akaba e nel
Canale di Suez, di una soluZJiQine giusta e
umana del problema dei rifugiati;

f) a favorire nella misura delle nostre

possibilità e nella piena lealtà verso i nostri
alleati, una ,riduzione della tensione ,in Estre-
mo Oriente attraverso una l1iduziQine nella
scala delle operazioni militari da entlram~
be le parti in lotta ne:l Vietnam, CQin l'ob~
biettivo finale di un accordo basato sugli
accordi di Ginevra del 1954 e tale da salva~
guardare, con l'equilibrio delle forze, la pa~
ce, la sicurezza e il progresso nella liber~
tà di tutti i popoli di quell'area e di contri~
buire così a tali fini in tuttO' il mondo;

g) ad avere presenti come criteriO' e

guida in Qigni circQistanza, la dignità mQirale
e politica, la pace e la sicurezza dell'Italia,
respingendo ogni interferenza o suggestio~
ne dettata da altri interessi estranei alla
nostra Patria. (55).

INTERPELLANZE

VALENZI, SALATI, PALERMO, MENCA~
RAGLIA, BARTESAGHI, ROF,FI. ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri ed ai Mi~

NENCIONI, GRAY, LESSONA, PICARDO,
FERRETTI, BASILE, PINNA, CREMISINI,
CROLLALANZA, PRANZA, TURCHI, PON~
TE, LATANZA, GRIMAl.JDI, PACE. ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
stro degli affari esteri. ~ Gli interpellanti,
di fronte alle proposte dell'Unione Sovietica
contro lo Stato di Israele, formulate al Con-
siglio di sicurezza dell'ONU;

al fatto che IO'stesso Consiglio ha respin-
to le proposte a grande maggiQiranza;

alle manovre scoperte e provocatorie
dell'Unione Sovietica di riarmo dei popoli
arabi e particolarmente dello sCQinfitto dit~
tatore Nasser, per una eversiva rivincita che
metterebbe in perkolo la pace del mondo;

considerata la assoluta necessità di ga-
rantire la pace nella sicurezza degli Stati
e con particolare riferimento allo Stato di
Israele tre volte aggredito dalla coalizione
degli Stati confinanti;

considerate altresì le costanti, cui si de-
ve ispirare la politica estera italiana, di fe-
deltà all'alleanza atlantica per la difesa e
la sicurezza della Nazione e la tutela dei no~
stri vitali interessi mediterranei,
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chiedono di conO'scere quali istruzioni
sono state impartite alla delegazione italiana
all'Assemblea straardinaria dell'ONU. (625)

ROMkGNOLI CARETTONI Tullia, BONA~
CINA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro degli affari este~
ri. ~ Per conoscere se il Governo italia~
no, avendo il Ministro degli affari esteri
compiuto Oppol1tuni e significativi passi,
non ritenga necessario prendere l'iniziati~
va di deferire alla Commissione europea
dei diritti dell'uamo, a norma dell'artico-
lo 24 della Convenzione le palesi violazio-
ni da parte dello Stato greco agli artico-
li 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 13 e 14 della Conven-
zione europea per la tutela dei diritti del~
l'uomo e delle libertà fondamentali, firma~
ta a Roma il 4 novembre 1950, nonchè l'ar-
ticolo 3 del Protocollo addizionale firmato
a Parigi il 20 marzo 1952, ratificati dalla
Grecia il 28 marzo 1953 e dall'Italia il 26
ottobre 1955, e in caso negativo per quali
motivi.

La necessità di tale iniziativa deriva an~
che dalla constatazione che, nel caso del-
la Grecia, non si tratta di contravvenzione
ad un singolo articolo ma di violazione
piena e continuata dello stesso spirito in~
formatore della Convenzione in sensO' lato,
sì da aver fatto giudicare il problema or~
mai di portata europea, come esplidtamen~
te denuncia la risoluzione votata dalla Com~
missione permanente del Consiglio d'Eu-
ropa del 23 giugno 1967 che afferma fra
l'altro «l'Assemblea è convinta che in una
questione di tale impartanza e gravità le
Parti alla Convenzione hanno il dovere di
agire in conformità dell'articolo 24 della
Convenzione e che, se non lo fanno, il mec-
canismo di garanzia collettiva dei diritti
dell'uomo... "corre il rischia di perdere
ogni efficacia", auspica che i Governi delle
Parti alla Canvenzione " deferiscano congiun~
tamente e individualmente", alla Commis-
sione europea dei diritti dell'uomo "il caso
della Grecia" in applicazione dell'artico-
lo 24 della Convenzione ».

Non si comprederebbe come lo Stato
italiano passa non accogliere tale esorta~
zione, prontamente raccolta invece dagli

Stati scandinavi che hanno annunciato il
ricorso, sia in rapporto alle origini anti-
fasciste della nostra Repubblica, sia alla
più volte dichiarata volontà di non sotto-
valutare gli impegni internazionali, sia in
coerenza con il sentimentO' comune larga.
mente espresso dall'opinione pubblica in
manifestazioni pO'polari di protesta e di
condanna, puntualmente registrato dalla
stampa di ogni colore, e con la presa di
posizione pressochè unanime dei due rami
del Parlamento. (648)

NENCIONI, GRAY, FERRETTI, BASILE,
CREMISINI, CROLLALANZA, FIORENTI.
NO, FRANZA, GRIMALDI, LATANZA, LEiS-
SONA, MAGGIO, P~CE, PINNA, PONTE,
TURCHI, PICARDO. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Con riferimento ai fatti ed
atteggiamenti politici emersi in occasione
del recente viaggio del Presidente della Re~
pubblica dal Canadà all'Australia;

alle precise dichiaraziani pubbliche rese
dal Capo dello Stato ed al contenuto dei col~
loqui riservati risultante dai comunicati uf-
ficiali;

all'atteggiamento fermo dell'Italia ed al~
le scelte di lealtà e fedeltà atlantica, di ri~
spetto integrale, senza riserve, dei t:mttati,
oltre alla professiane di amicizia leale e sin~
cera con i popoli visitati ed alla riaffermazio-
ne di identità di vedute sui principali pro.
blemi che la situazione politica internazio-
nale offre;

alle riserve espresse sul Trattato di non
proliferazione atomica, alla rivendicazione
dei diritti di sviluppo tecnologico dei popoli
non possessori dell'arma atomica ed alle ri~
serve in merito ai controlli postulati;

al silenzio del ministro Fanfani, resa elo-
quente dalle note e non sostanzialmente
smentite dichiarazioni di Montreal circa le
« auree nan serene» della politica estera ita-
liana ed una diversa posizione del Ministro
degli' esteri dalla linea di politica assertiva-
mente ufficiale;

alla posizione perplessa del PSU che con
la consueta politica del doppio binario, men.
tre riafferma attraverso suoi quaHfica:ti espo~
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nenti l'accettazione del Patto atlantico per
il suo cO'ntenuto difensivo, rivendica un non
precisato diritto di iniziativa autonoma, cO'n~
trastante con la politica degli Stati membri
del Trattato del NO'rd Atlantico ed una solu~
zione finalistica di ecumenismo pacifista e
conseguente superamento dei blocchi,

gli interpellanti chiedono di cO'noscere
quale sia la linea politica del Governo e qua~
li i limiti della pO'sizione autonoma del Mi~
nistro degli esteri e della delegazione socia~
lista al Governo. (650)

ZANNIER, BANFI, BATTI NO VITTOREL~
lJI, JODIICE, SALERNI, MONGELLI, FER-
RaNI, POET, BONACINA. ~ Al Ministro de-
gli affari esteri. ~ Per sapere se il Governo
italianO':

in considerazione dell'angoscia del po~
polo italiano ~ il quale nO'n ha ancora di~
menticato i lutti e le distruzioni subite dal
nO'stro Paese durante la guerra di Liberazio-
ne ~ per la continuazione dei bombardamen~
ti nel Vietnam;

tenuto conto altresì che la continuazione
del conflitto rischia di mettere in pericO'lo
il processo di distensione faticosamente ini~
ziatosi con il trattato per la sospensione de~
gli esperimenti nucleari nell'atmosfera e con
i negoziati per la conclusione di un accO'rdo
sulla non proli£erazione delle armi termo
nucleari,

non ritenga necessario di insistere pres-
so il Gaverno alleato degli Stati Uniti d'Ame~
rica affinchè ponga incondizionatamente fi~
ne ai bombardamenti sul Vietnam del Nord
allo scopo di accrescere la possibilità di ini-
ziare trattative di pace, nel convincimento
che il Governo del Vietnam del Nord e il
Fronte di liberazione nazionale del Sud Viet~
nam non potranno in tal caso sottrarsi al
dovere politico e morale di partecipare a
trattative di pace;

e nO'n ritenga, inaltre, necessario di ri~
volgere un appello al Governo dell'Unione
Sovietica perchè, reaJizzata tale condizione,
si associ al Governo britannico, nella sua
veste di copresidente della Conferenza di
Ginevra, per convocare la Conferenza stes-
sa al fine di iniziare in quella sede le trat~
tative di pace. (660).
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ZANNIER, BATTI NO VITTORELLI. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ Per cono~

scere quali sona gli orientamenti del Gover~
no italiano sull'attuale situazione interna-
zionale, anche in relazione al recente viag-
gio del Capo dello Stato in Canada, negli
Stati Uniti ed in Australia. (661)

TERRACINI, SCOCCIMARRO, VALENZI,
CaNTlE, PAJETTA, MENOARAGLIA, SALA-
TI. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per

conoscere se non ritenga di dover informa~
re il Senato sul recente vi3'ggio del Presiden~
te della Repubblica, che egli ha accompagna-
to, in diversi Paesi dall'America all'Austra~
lia, sui colloqui con i dirigenti di quei Pae-
si, sulla natura deÌle trattative che vi sareb-
bero state, sugli impegni assupti e sui ri~
sultati che vi è luogo di attendere a se~
guito di questo viaggio. (664)

LUSSU. ~ Al Ministro degli affari este~

ri. ~ Sui problemi internazionali esposti

dal Presidente della Repubblica nel suo re~

cente viaggio all' estero. (665)

INTERROGAZIONI

LUSSU, SCHIAVETTI, ALBARELLO. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri e al
Ministro degli affari esteri. ~ Sugli avveni-
menti che scanvolgono la vita pubblica in
Grecia. Per essere questo 'Paese nostro asso-
ciato e nel Patto atlantico e nel Mercato
comune europeo alla sua situazione interna
e internazionale non può considerarsi in-
differen te 1'1talia.

Gli interroganti credono che, nella ricO'r~
renza storica della Liberazione dal fascismo
e dal nazismo che si festeggia in questi gior-
ni, e alla quale la Repubblica democratica
deve la sua origine, il popolo Italiano abbia
da trasmettere un messaggio di solidarietà
morale e politica al pO'polo greco, che pre-
sentemente attraversa la stessa tragedia sof~
ferta dal popolo italiano nel non lontano
passato.

Gli interroganti chiedono perciò di cono~
scere se il Governo non ritenga neces<sario,
ricordando i lutti che sotto i:l fasoismo il
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nastro Paese ha portato al pO'pala greco,
saspendere i rapparti diplamatici con il Ga~
verno che rappresenta in questa mamenta
la Grecia. (1804)

MASCIALE, ALBARELLO, SCHIAVETTI,
LUSSU, DI PRISCO, PASSONI, TOMASSI~
NI, PREZIOSI, RODA. ~ Al Presidente del
Cansiglia dei ministri ed al Ministro. degli
affari esteri. ~ Per canascere se nan inten~

dana immediatamente intervenire attraver~
so i canali diplamatici affinchè nan sia ese~
guita la sentenza di marte che sarebbe stata
già pranunziata contro. l'erDe ellenica iMana~
lis Glezas. (1816)

SALATI, ROMAGNOLI CARETTONI Tul~
lia. ~ Al Ministro. degli affari esteri. ~ Per
canascere se, confarmemente all'articalD 24
della CO'nvenzione europea per la salvaguar~
dia dei diritti umani e delle libertà fonda~
mentali, firmata a Rama, i14 navembre 1950,
abbia provveduta a stia provvedendo. a in~
tenda provvedere, a name del Gaverno italia~
no singolamente, o cangiuntamente ad altri
Gaverni europei, a deferire alla Cammissiane
eurapea dei diritti dell'uomo le vialaziani
imputabili allo Stato greco degli articali 5,
7, 10, 11, 13, 14 della Canvenziane stessa,
nanchè dell'articolo 3 del Pratocallo addi~
zianale firmata a Parigi il 20 marzo 1952, ra~
tificata dalla Grecia il 28 marzo 1953 e dal~
l'Italia il 26 attabre 1955. (1839)

LAMI STARNUTI, BATTINO VITTOREL~
LI, MArCAGGI, GIORGI. TORTORA, CAN~
ZIANI, ZANNIER, NENNI, Giuliana, MORA~
BITO, CASSINI, BERNARDI, DARE', BONA~
FINI, GIORGETTI, BRONZI, JODICE, STI~
RATI, GIANCANE, ARNAUDI, TEDESCHI,
MAIER, ASARO, BERMANI, BONACINA,
BANFI. ~ Al Ministro. degli affari esteri.
~ Per sapere se il Gaverno nan ritenga
di daver esprimere pubblicamente il grave
allarme che si è diffuso fra tutti i democra~
tici del nastro Paese per le minacce che gra~
vano sull'esistenza dello Stata d'Israele,
Stata ricanasciuto dall'Italia e dalla stra~
grande maggioranza dei Paesi civili fin dal~
la sua castituziane, e ammessa in seno. al~

l'ONU e a tutte le sue agenzie specializzate;
se essa nan cantempli una iniziativa italia~

na, nan sala per esercitare una doverasa ope~
ra di maderazione sulle parti cantendenti, e
di mediaziane fra lE;medesime, al fine di rag~
giungere UJ1a saluzione pacifica deHe cO'nt,ra~
versie esistenti, ma anche al fine di preser~
vare il diritta all'esistenza di una Stata del
quale si riconosce la legittimità, nO'nchè la
funzione di prO'gresso politico e saciale in
tutta l'area del Mediterranea arientale e nei
Paesi in via di sviluppa;

se il Governo italiano nan ritenga, fissata
questa pasiziane di principio, di davere espri~
mere un giudizio sul blocco navale esercitata
davanti al golfo di Aqaba, paichè il silenzio.
sulla illegittimità di tale aziane metterebbe
a repentaglio alcuni princìpi basiliari della
libertà dei mari, permettendo, qualora situa~
zioni di emergenza fossero. tratte a pretesto.,
di blaccare l'Unione Sovietica dietro lo Stret~

tO' dei Dardanelli, di chiudere lo Stretto di
Messina e lo Stretto di Gibilterra, di astrui-
re il Canale di Panama e il Canale di Suez,
can il ritarno ad una situaziO'ne che era stata
superata dapo mDlti secoli di latte per la
libertà. (1873)

ALBARELLO, SCHIA VETTI, LUSSU. ~

Al Ministro. degli affari esteri. ~ Per sape~

re se intenda riferire al Senato sull'atteg~
giamento scelta dal Governa di frante al~
l'aggravarsi della situaz,iane po.litica e mi~
litare nel Media Oriente e sulle precauzia~
ni prese affinchè il nastro Paese non venga
cainvolta in iniziative che possano. rendere
esplosiva la crisi in atta. (1880)

PAJETTA, SALATI. ~ Al Ministro. degli
affari esteri. ~ Per canascere quali passi ab~
bia campiuto per accertare le circa stanze in
cui il mercantile italiana «Agostino. Berta~
ni» sarebbe stata colpita il 29 giugno. 1967
nel porto di Haiphong da aerei militari ame~
ricani e, qualora le notizie di stampa in pro~
posito fossero risultate canfermate, cosa sia
stato fatta nan sala per esprimere la prote~
sta del Gaverno italiana contro. questa atten~
tato alla libertà di navigaziane, ma per atte~
nere scuse e risarcimenti dal Gaverno degli
Stati Uniti. (1922)
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VALENZI, SAiLATI, MENCARAiGLIA, PA~
JETTA, BARTESAGHI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Gli interroganti, rinnavanda
la legittima richiesta già avanzata in prece~
denti simili accasiani e, ancara di recente, da
rappresentanti di diversi gruppi par1amenta~
ri, chiedanO' di canascere qual è la posiziane
che il Gaverna intende far assumere alla de~
legaziane italiana alle Naziani Unite sulla
fO'ndamentale questiane della ammissiane
della Cina papalare a:ll'ONU.

ChiedanO', inO'ltl'e, di sapere se il Gaverna
nan cansideri il ritarna in senO' alla maggiare
assemblea mandiale di una delle patenze
fandatrici ~ qual è la Cina ~ come un ele~

menta di fandamentale impartanza sia per
la funziana:lità, il prestigiO' e la vitalità del~
l'ONU, che per la causa della pace del man~
da. (1979)

MENCARAGLIA, VALENZI, PAJETTA, SA~
LATI. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~

Per canascere quale pasiziane intenda as~
sumere il Gaverna sul Trattata per la nan
prO'liferaziane delle armi nucleari, in par~
ticalare dapa la recente visita del Presi~
dente della Repubblica accampagnata dal
MinistrO' degli esteri negli Stati Uniti di
America. (1997)

GATTO Simane. ~ Al Ministro degli affari

esteri. ~ Per canascere quale atteggiamentO'

e quali iniziative intende assumere il Ga~
verna italiana sulla situaziane aggi esistente
in Grecia dapa il vota espJ:1essa dalla Cam~
missiane delle camunità eurO'pee, can cui è
stata giustamente negata al Gaverna dei co-
Iannelli un prestitO' di 10 miliani di dal~
lari da parte della Banca eurapea di inve~
stimenta.

In particalare l'interragante, sattalinean~
da l'alta valare del giudiziO' espressa dall'au~
tarevale arganisma eurapea, intende riferir~
si anzituttO' al vata di ratifica del parere an~
zidetta, che davrà essere espressa in questi
giarni dai delegati dei sei Paesi della CBE
in senO' al Cansiglio di amministrazione del~
la Banca eurapea d'investimentO' e al fatta
che anche il sala vata dell'Italia può esser

valevale alla canferma del parere espressa
dalla Cammissiane.

A parte tale necessità di immediata impe~
gna, l'interragante chiede di canascere se il
Gaverna nan ravvisi nel recente avveni~
menta una ulteriore canferma del daveré
mO'l'aIe di assumere un ferma atteggiamentO'
di candanna del regime antidemaoratko in
senO' alla Cammissione della CEE, già canva~
cata per discutere sulla legittimità di assa~
ciaziane della Grecia, e di prendere l'inizia~
tiva del ricarsa alla Cammissiane europea
dei diritti dell'uama per la denuncia delle
vialaziani dei princìpi di assaciaziane al Can~
siglia di Eurapa campiute dal Gaverna gre~
cO'in carica can la sappressiane delle libertà
castituzianali e gli atti campiuti cantra i
diritti della persana umana, che hannO' su~
scitata la 'sallevaziane mO'l'aIe del manda
civile. (2000)

PAJETTA, VALENZI, MENCARAGLIA,
BARTESAGHI, SCOCCIMARRO, SALATI,
TOMASUCCI. ~ Al Ministro delgi affari
esteri. ~ Per canascere quali passi inten~

de fare per appaggiare apertamente la ri~
chiesta, da parecchie parti espressa, anche
da rappresentanti di Gaverna della stessa
Eurapa occidentale, di una tatale, immedia~
ta e incandizianata saspensiane dei bombar~
damenti delle forze statunitensi sulla Re~
pubblica demacratica vietnamita;

e se nan cansidera necessaria dissocia~
re finalmente l'Italia dal massacra in carsa
nel Vietnam per manO' delle farze militari
di repressiane degli Stati Uniti d'America.
(2019).

BARTESAGHI. ~ Al Presidente del Con~
siglia dei ministri ed al Ministro degli affa~
ri esteri. ~ Per conascere quale significata
e quale partata debbanO' attribuirsi alle ac~
centuatissime affermaziani, pubbliche e sa~
lenni, che si sona avute più e più valte du~
rante il viaggia testè ultimato del Presidente
della Repubblica, accompagnata dal Mini~
stra degli esteri, in Canadà, negli Stàti Uni~
ti e in Australia, circa il carattere di assa~
Iuta necessità e daverasità ideale e mO'l'aIe,
oltrechè palitica, che continuerebbe ad ave~
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re la partecipazione dell'Italia al Patto
atlantico, circa la incondizionata indefetti~
bilità e appartenenza futura del nostro Pae-
se all'alleanza di questo nome, circa la asse-
rita permanente funziane di essa quale « car-
dine fandamentale}) della nostra politica
estera, e circa il profusa ricanoscimento agli
Stati Uniti, definiti «baluardo di democra~
zia e di, libertà », di propositi, obiettirvi e
azioni altamente pasitirvi e lodevoli in tutto
l'arco del lara comportamentO' internazio-
nale; per conoscere inaltre quale giudizio
debba darsi delle sudette formali prese di
posizione, internazianalmente impegnatirve al
massimo data l'autorità di chi ne ha fatto
pronunciamento, se si pongono in relazione
alle particolarissime contingenze politiche
in cui si trova presentemente lÌ.'!nostro Pae~
se, quanto al dibattito in carso e alle mar-
cate differenze e ai rilervanti cantrasti nell'in-

terno stesso della maggioranza gorvernatirva,
in misura e a lirvelli importanti e altamente
responsabili, riguardo a temi di così deci-
sirvo e capitale impegno; per conascere infi-
ne quanto e come il Gorverno abbia riflettu~
to alle influenze e interferenze che simile
pranunciamento non può non arvere rispetta
a particolari propasiti, tentatirvi e responsa-
bilità assunti e manifestati dall'Italia, a ad
essa darverosamente pertinenti, nel campo
delle possibilità e degli sforzi per una solu-
ziane non inaccettabile di grarvissime ten-
sioni e ostilità internazionali in atta. (2022)

La seduta è tolta (ore 21,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;




